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PASSI VER 


leri sono arrivati qui al Comitato Cen- 
trale, tre pellegrini Belgi a piedi: hanno fatto 
in due mesi il loro viaggio ed ora sono qui: 
un po stanchi, con molta polvere sugli abiti 
e con le scarpe inservibili, ma con la faccia 
distesa e serena di chi, dopo essere passato 
per regioni sconosciute e tra gente diversa, 
finalmente è arrivato a casa sua. Abbiamo 
ia visto 182 pellegrini arrivati di lontano 
persino dalla Svezia) a piedi e in tutti ab- 
biamo visto il cadere di questa stanchezza 
nel ritrovare in Roma la casa delle proprie 
attese. l 

Qui c'è la casa comune. A Roma, anche 
quando si viene la prima volta, è come se si 
ritornasse. A che cosa si ritorna? a ciò che 
sempre ciascuno va cercando: alla pace. del 
cuore, dl distacco dalle cose tristi e basse della 
vita, alla luce di Dio. e alla bontà. Tet 

Questo è l'invito del Santo Padre. I] Suo 
« gran ritorno » che caratterizza questo Giu- 
u. futti proprio questo.” © 
inginocchia sulle soglie delle Porte Sante 
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reca sul volto la volontà aperta di voler ri- 
prendere con vigore il suo ritorno. 

Ma questa volontà è sopratutto espressa 
nella fretta gioiosa con cui tutti vanno. 
folle (sono folle ormai, benchè la primavera 
abbia appena annunciato il suo inizio; ba- 
sterebbe vedere le ventimila persone che 
passano ogni settimana dai nostri uffici) si 
affrettano alle Basiliche. Esse corrono per- 
chè hanno pochi giorni e talvolta poche ore 
di tempo. Corrono alle Chiese, sulla scala. 

regia del Vaticano per la visita al Pontefice, 

passano in fretta per via della Conciliazione 

‘e su per la gradinata della Basilica di San- 
Pietro. Ma la corsa va oltre le mete terrene.- 

Aspira più lontano: a speranze eterne, 

a gioie più sicure. E’ una corsa verso Dio- 


e il suo Regno. > 
Mons. SERGIO PIGNEDOLI 


Segretario Comitato Centrale Anno Santo 
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"EE CLERO ITALIANO E POVERO 


TERRIERE DEGLI ECCLESIASTICI 


Nelle discussioni tanto accese, che 
si svolgono intorno ai problemi del- 
la riforma fondiaria, non mancano 
accenni polemici ai beni rustici pos- 


. Superficie dei terreni di proprietà degli Enti ecclesiastici, messa in 
rapporto con Vintera superficie agraria di ogni regione. 
(migliaia di ettari) 


seduti dagli Enti ecclesiastici, 


Superficie posseduta 


I soliti anticlericali incalliti ne dagli Enti eccle- 
rendono lo spunto per scagliarsi. - d restare Com- 
la Chiesa ed i Clero e per plessiva mp lesso 
reclamare l'espropriazione delle 
loro terre. Piemonte 2.537 26 1,02 

Vengono pure esagerate ad arte 515 9 0,39 
le -superfici di p rietà ecciesia- 2.025 53 2,62 
stica, allo scopo di colpire Limma- Venezia Tridentina > . 1.190 15 1,26 
ginazione dei contadini e creare zaie +45 
nuovi motivi di agitazione, come se Wie + 
non bastassero quelli esistenti. Emilia « 2,017 69 3,42 

Vediamo, percid, quali sono le ef- 
fettive proprieta terriere degli Enti Italia Settentrionale 10.492 197 1,88 
ecclesiastici in Italia. 

Dati sicuri si trovano riportati 2 166 55 2.54 
nei volumi pubblicati dall’Istituto 915 50 5,46 
« La distribuzione della proprieta i 
fondiaria in Italia », Opera, questa, Lazio ET, 1.633 41 2,51 
di importanza storica realizzata dal- 

Vinsigne economista Senatore Giu- Italia Centrale 5.508 179 3,25 
seppe Medici ed elogiata dallo stes- 

so Presidente della Repubblica nel- Abruzzi e Molise tng ee 1.458 17 1,17 
Pultima lezione da Lui tenuta lo Campania ERG y 1.283 18 1,40 
scorso anno nell’Universita di To- Puglie 1.855 9 0,49 
ie Lucani 951 3 0,32 

dedotti dai documenti del Catasto Calabrie PELE ee 1.408 22 1,56 
geometrico-particellare, ammontano 
a 464 mila ettari i terreni degli Enti Italia Meridionale 6.955 69 0,99 
ecclesiastici. 

Fra questi Enti sono compresi: la 
Propaganda Fide, quella del Santo egna 
Uffizio, i titoli cardinalizi, i Capi- 
toli di San Giovanni, San Pietro, Italia Insulare 4.757 19 0,40 
Santa Maria Maggiore in Roma, le - 
mense vescovili, i Capitoli catte- In complesso 27,712 464 1,67 


COM E’ BELLO PREDICARE 


I levantini in una loro leggenda dicono — cosi scrive te- 
stualmente La Fontaine — che un certo sorcio, stanco degli 
affanni di quaggiù, in un formaggio di Olanda si ritirò lonta- 
no dal chiasso. La solitudine era profonda e dominava intorno 
intorno. Il nostro nuovo eremita conduceva li dentro la sua 
esistenza. Tanto fece, con le zampe e con i denti, che in pochi 
giorni ebbe nel fondo del romitorio vitto e alloggio. Che serve 
piu? -diventò grosso e grasso; Dio prodiga i suoi beni a coloro 
che fanno voto di essere suoi. Un giorno, al devoto personaggio 
alcuni deputati del popolo dei sorci vennero a chiedere una lie- 
ve elemosina: andavano in terra straniera a chiedere soccorso 
contro il popolo dei gatti. La capitale dei sorci era assediata, e 

i avevano costretti a partire senza un soldo, dato lo stato di 
indigenza della repubblica aggredita. Domandavano molto po- 
co, certi di ricevere soccorso tra quattro o cinque giorni. Amici 
miei, rispose il solitario, le cose di quaggiù non mi riguardano 
più. Come potrebbe assistervi un povero recluso? e può far 
altro che pregare il cielo di aiutarvi in questo? Spero che avrà 
cura di voi. Detto che ebbe queste parole, il nuovo santo chiuse 
la porta. 

Così scrive La Fontaine, e noi ci ricordiamo la parola dei 
primi discepoli della predicazione di Gesù: Maestro, dove abiti? 
Il Signore non dimorava in una forma di cacio. Molti cristiani, 
che a sentirli bruciano di far bene, in realtà non pensano che 
a star bene; e il poco bene che fanno è proprio in vista di star 
bene. Tanto valga per il problema delle borgate. 


drali, i benefici parrocchiali, asso- 
ciazioni religiose, fondazioni di cul- 
tura, ece. ` 

Si tratta, come ognun vede, di 
una serie di enti, il cui numero 
sale a migliaia, se si pensa al- 
le sole parrocchie sparse in tutta 
Italia, nei più piccoli borghi ru- 
rali, ovunque la pietà dei fedeli 
ha costruito chiese e santuari ed 
ha offerto spontaneamente lasciti di 
terreni per assicurare gli indispen- 
bili mezzi di vita e di beneficenza 
ai Sacerdoti addetti alla cura delle 
anime. 

Rispetto all’intera superficie a- 
graria e forestale d'Italia, i terreni 
degli Enti ecclesiastici sono una 
frazione centesimale: rappresenta- 
no, nel loro complesso, meno del 
due per cento; esattamente l'uno e 
sessantasette per cento. 

Questi terreni si troyano sparsi 
in tutte le provincie e regioni, in 
misura-assai varia: da un minimo 
di duemila ettari in Liguria, ad un 
ame di 69 mila ettari in Emi- 

a- 

Le Marche e |l’Umbria sono le re- 
gioni in cui gli Enti ecclesiastici 
posseggono una maggiore percen- 
tuale di superficie coltivata: rispet- 
tivamente il 5,56 ed il 4,16 per cen- 
to. In queste regioni predomina il 
tipo di conduzione dei terreni a 
mezzadria e perciò i poderi sono af- 
fidati a famiglie coloniche che vi 
permangono, di norma, per intere 
generazioni. 

Si noti, anche, come nelle regioni 
in cui esiste la piaga del latifondo 
scarsamente coltivato (Puglie, Lu- 
cania, Sicilia, Sardegna ecc.) le pro- 
prieta degli Enti ecclesiastici sono 
minime, restando al di sotto dello 
0,50 per cento della superficie di 
quelle regioni. 

E dunque falsa l’accusa di que- 
gli agitatori che affermano essere 
in completo abbandono la proprie- 
tà ecclesiastica. Al contrario «la 
maggior parte è rappresentata da 
un grande numero di piccole pro“ 
prietà parrocchiali (benefici) spes- 
so condotte; con criteri moderni e 
razionali ». Così afferma lo stesso 
Senatore Medici nella « Relazione 
Generale » dettata a commento dei 
risultati della grande inchiesta sul- 
la proprietà fondiaria. 

La Chiesa Cattolica, che difende 
il diritto di proprietà contro le ten- 
denze eversive dei suoi negatori, è 
la prima a riconoscere la funzione 
sociale della proprietà stessa, dalla 
quale deve trarre mezzi di vita il 
massimo numero di persone. 


ANTONIO SPAGNOLI 
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I cinque reticoli rappresentano l'intera superficie — fatta eguale a cento 
— delle regioni settentrionali, centrali, meridionali ed insulari. Le mac- 
chioline appena visibili al centro dei reticoli raffigurano le proprietà 
`~ terriere degli Enti eeclesiastici, che sono una frazione minima 


dai comunisti Praga 


Dopo una violenta campagna di stampa 
il Governo comunista di Praga ha espul- 
sc dal paese Mons. Ottavio De Liva, 
l'unico prelato rimasto in quella Inter- 
nunziatura, sotto l'accusa di interferen- 
za negli affari interni della Cecoslo- 
vacchia. l 

Se ci si rifà alla storia dei rapporti 
tra Chiesa e Stato in quella Nazione dal 
febbraio del 1948 — epoca del colpo di 
Stato comunista — l'antica favola del 
lupo e dell'agnello ha ancora una volta 
purtroppo una piena conferma. Tali rap- 
porti provano sempre di più che la Chiesa 
non può svilupparsi itberamente in un 
regime totalitario il quale non tollera 
che un qualsiasi organismo, anche pura- 
mente spirituale, possa sfuggire al suo 
ccntrollo. 

Dopo i cambiamenti rivoluzionari del 
1948 i comunisti vittoriosi iniziarono una 
lotta tenace contro chiunque si rifiutasse 
di sottomettersi al nuovo regime. A tale 
scopo essi adoperarono una tecnica spe- 
ciale: mantenere le forme tradizionali 
dando loro un contenuto del tutto nuovo 
e questo per non allarmare il popolo. Si 
incominciò con lo spogliare la Chiesa dei 
suoi beni per renderla dipendente e bi- 
soqgnosa del soccorso dello Stato. Dopo 
qLeste misure preliminari i rappresen- 
tanti della Chiesa furono invitati a delle 
trattative per stabilire le future relazioni 
della Chiesa cecoslovacca con lo Stato. 
I comunisti contavano molto sul tratta- 
merto economico da riservarsi al clero 

sı Ottenere te volute concessioni. Con- 
temporaneamente fu iniziato una grande 
campagna contro i Vescovi cattolici che 
tenceva ad indebolire lo spirito della 
Chiesa, il suo piestigio ed a creare nel 
tr edesimo tempo una frattura fra i rap- 
presentanti deila Chiesa cattolica. II cle- 
re veniva distinto artificiosamente tra 
« leale e patriottico» e «nemico della 
democrazia popolare ». 

I! 10 giugno del '49 i comunisti fonda- 
rono la famosa Azione cattolica gover- 
nativa e nella risoluzione accettata nella 
seduta risolutiva della medesima, si veds 
chiaramente la tendenza di incolpare la 
cerarchia catto'ica, malgrado il suo stato 
či isolamento, d'aver sostenuto l'attività 
distruttrice di alcuni ecclesiastici che 
violano la legge dello Stato e si mettono 
ai servizio dei nemici del popolo », Ogni 


giorno di più aumentava intanto l'opôres- 
sicne cella Chiesa. L’imp~ igionamento di 
t cmerosi sacerdoti (oltre 200) per delitti 
im maginari, un controllo, sempre più 
Siretto della loro attività, dentro e fuori 
della chiesa, provano che il governo co- 
mcerista di Praga è pronto ad usare tutti 

mezzi in suo potere per la distruzione 
cella Chiesa. Perfino il segreto confes- 
s% rale, come ha riferito la Kipa in un 
dispaccio dei orimi del febbraio u. S., 
c stato soppresso con un decreto gover- 
ratıvo. Tale decreto fa obbligo ai sacer- 
coti, che ne fossero richiesti, di svelare 
ai funzionari ed alle autorità, quanto è 
stato loro confidato nella confessione. Lo 
speciale ufficio « ecclesiastico » governa- 
tivo ha più volite dato ai sacerdoti istru- 
zion’ sulla predicazione. Molte parrocchie 
ecttoliche sono state soppresse perchè 
giudicate superflue. 

N algrado tutti questi tentativi e que- 
st’ attacchi subdoli ed aperti, secondo ií 
casi, la Chiesa e la Gerarchia hanno con- 
servato la loro compattezza. Rari sono 
stat: i casi di pusillanimita e, com’é na. 
turale, la Chiesa con tali dure prove si 


è v:eppiù rinsalata. Qualche volta si sono: 


verificate delle rivolte aperte di popolo 
cre voleva liberare il suo clero da un 
in¢giusto imprigionamento. 

Questi brevi, controllati elementi, cre- 
ao siano sufficienti per giudicare con si- 
cı rezza chi dei due, il lupo e l'agnello, 
insozza l'acqua del torrente. 

Per quel che è avvenuto ed avviene 
in Cecoslovacchia è molto più esatto dire 
che quel governo comunista si intromette 
iroebitamente negli affari interni della 
Chiesa. Con l'espulsione di Mons. De 
Liva il governo di Praga ha voluto che 
la Chiesa cecoslovacca restasse senza 
cı legamento diretto con la Sede Aposto- 
Ic Esso voleva isolare sempre di più 
chi era impegnato in una tremenda lotta 
per la sua libertà. Le accuse contro Mon- 
siç nor De Liva sono le solite vaghe in- 
ce rsistenti accuse. La Chiesa non è un 
pertito. Essa si preoccupa solo della sal- 
v: zza delle anime che alcuni governi vo- 
g:icno perdere. La Chiesa riceve gli or- 
a'm: da Dio e non da Mosca e iddio le ha 
čato la missione di difendere ovunque la 
sa legge di amore, di giustizia e di li- 
berta, quella legge che l'Anticristo im- 
pcrante a Praga calpesta satanicamente. 


LUCIANO CASIMIRRI 


— 


t 
kad 


F. 
T 
A | | 
A 
d — ttt 
se 
H CELEI LEL] 
++ 44 44 
} 
S 
LELLI 
4 
NS 
. + 
4 
4 + 
» a LLLLLLJ seen 
a 
> HH tt 
Ci 
a 
; a s H 
| 
Í 
l 
> 
lig 
* 
| 
| 
- A. 


.. 


NUM. 1> L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 26 MARZO 1950 i PAG, 3 
di DECISIONE nel BELG'O 

— 


SAN GABRIELE 
(Creatura di Dio), 
VAnnunciatore del- 
l'incarnazione. In 
colloquio con Zac- 
caria, nel Tempio, 
| egli stesso si de- 

scrive come Colui 

che abitualmente 
sta alla presenza di Dio (Luca l, 19). in 
varie missioni ed occasioni, egli figura 
nella Bibbia: a) interpreta una visions 
a Daniele (Dan. VIII, 16-27); b) allo stss- 
so rivela la profezia delle 70 settimane 
(1X, 21-27); c) a Zaccaria annuncia la 
nascita del Battista (Luca ł, 11-22); d) 
a Maria, in Nazareth, annuncià ch'era 
stata scelta all'unico privilegio d'essere 
la Madre del Messia (Luca 26-31). Ri- 
corre oggi pure la festa di S. CATERINA 
DI SVEZIA (1331-1381), figtia di S. Bri- 


MARZO. 


SANTI DELLA SETTIMANA 


La 


gida. Rimasta Vedova, stette a Roma 
con la santa madre sua, partecipando 
alle sue buone opere ed ai suoi pellegri- 
naggi. Morta la madre, ssa ne riportò 
il corpo a Vadstena (Svezia) ed ivi di- 
resse quel notissimo Monastero. La sve- 
dese fu amica di. S. Caterina da Sienā 
e ne condivise i santi ideali. Scrisse 
pure un pio libro: « Consolazione dell'a- 
nima », ispirato alla Bibbia. A Roma, 
(piazza Farnese, 96) oggi mostrasi la sua 
camera, trasformata in sontuosa Cap- 
pella. 


fea 


| 


Baciato il Messale, Don Luca si voltò verso i fedeli e comin- 
ciò: « Erode, aspettati i Magi inutilmente e convintosi- d’essere 
stato beffato, si adirò gravemente e dette ordine... ». 

I fedeli si guardavano l’un l'altro ammiccando; Cosimo, il 
sagrestano, si fece animo; sali i gradini dell’altare e mentre 
con una mano lo tirava per il camice, con l'altra battè ripetu- 
tamente sul Messale, volendo fargli notare che Erode col Van- 
gelo di quella Domenica c'entrava press’a poco come i cavoli a 


merenda. 

Don Luca afferrò a volo quel 
che il sagrestano gli. voleva 
fare intendere con quel suo 
duplice gesto; e con la disin- 
voltura propria di chi è abi- 
tuato a trattare con un pub- 
blico che. sente «suo» come 
una famiglia o qualcosa di si- 
mile, rispose a voce alta: « Ho 
capito! Ho capito! ». 

E rivolto ai fedeli: « Il nostro 
buon Cosimo — contiñuò — si 
affanna a farmi intendere che 
Erode oggi non c'entra; ma io 
dico a lui e a voi tutti che 
Centra, purtroppo; e perciò 
statemi a sentire in santa pa- 


zienzal». 
ge discese in fretta i 


gradini e si rannicchiò, tutto 
mortificato, dietro alla colonna 
mentre il prete riprendeva con 
disinvoltura il discorso inter- 
rotto: ... « Dunque Erode, visto 
che i Magi non tornavano, 
« mangiò la foglia » e ordinò la 
strage degli Innocenti, facendo 
uccidere tutti i maschi di Be- 
tlemme e dei dintorni, dall’eta 
di due anni in giù... ». 

Il tragico raccapricciante 
racconto è antico di venti se- 
coli ed è conosciuto da tutti. 
Ma Don Luca, che è un « colo- 


rista » così efficace da sembrar, Ţ7 


talvolta, che parli col penneilo, 
lo coloriva così bene da indurre 
l’uditorio a stare a bocca aper- 
ta come se, invece di ascoltarlo 
lo vedesse. 

Le mamme del pacifico pae- 
sello: una presso la culla dove 
il suo bambino dorme; un/altra 
seduta a rorgergli il seno sulla 
soglia dell’uscio; una terza in- 
tenta a guidarlo a piccoli passi 
su e giù per lo stretto sentiero; 
un’altra ancora occupata ad 
avvolgerlo nelle fascie... ad un 
tratto improvviso e sinistro, lo 
strepito dei soldati che arriva- 
no; il loro irrompere nelle 
quiete dimore, il viojento 
strappar deg'i infanti da! petto 
e dalle braccia materne, e i 
gemiti di questi e le urla stra- 
zianti delle derelitte respinte e 
colpite.. E infine, i corpic- 
ciuoli squaıtati abbandonati 
lungo le strade, il sangue ver- 
miglio che macchia il terreno 
ẹ scorre a rigagnolo giù per i 
sentieri... 

Davanti all'uditorio attònito, 
Don Luca fece echeggiare le 
parole del profeta Geremia: 
«Un grido è stato udito in 
Rama, un pian‘o e un lamento 
grande; Rache:e piange i suoi 
nati e non vuoe essere conso- 
lata, perchè non sono più» 
quasi il lamento di Rachele 
echeggiasse. davvero lungo le 
navate della Chiesa, l’uditorio 
actte segni manifesti di com- 
mozione. 

Don Luca, allora, si dette la 
fatid¢a granfiata nei capelli 
scattando: « Ma che cosa di- 
venta mai l’Erode del Vangelo 
di fronte all’Erode moderno, 
idolo mostruoso e intangibile? 

Voi non potete non aver sen- 


tite — gli italiani 


morti) i « ventottomila bam- 
bini» ad esse erodianamente 
loro «strappati» dai guerri- 
glieri comunisti e cola depor- 


tati, contrariamente ad ogni 
legge civile e ad ogni norma di 
umanita. 

Véntottomila bambini.strap- 
pati dalle braccia materne’... 

La strage degli innocenti co- 
mandata dail’antico Erode (dai 
trenta «i quaranta, non. piu) 
diventa un episodio da teatro 
di burattini. 

Voi mi a-rete: ma non sono 
stati uccisi! Chi lo sa? E ad 
ogni meao non è forse piu an- 
goscioso per una mamma non 
saper « che cosa ne han fatto » 
della sua creatura che non sa- 
pere che il suo corpicino é tor- 
nato alla terra e la sua anima 
gioisce in seno a Dio dove nes- 
suno potra piu farle del male? 

L’Erode moderno non è piu 
umano dell’antico; e soltanto 
più raffinato. 

E il peggio si è che io vedo 
sui muri d’Italia, e sulle labbra 
dezii italiani, la figura dell’em- 
pio esaltata e celebrate le sue 
doti preclare di padre, di ami- 
cc del popolo, di benefattore 
dell’umanita!... 

Il buon prete, tutto sincerita 
e tutto cuore, divampava: « La 
umanità ” deve sapere” se è 
vero che oltre alle migliaia di 
ərigionieri arbitrariamente e 
barbaramente ancora tratienu- 
ti a distanza di cinque anni“ 
dalla fine della guerra, que- 
sta civilissima Russia, dove 
ncssuno che non sia un suo 
servilore può mettere piede, 
trattenga ventottomila inno- 
centi greci per farne quel che 
le pare e il suo capo respon- 
sc bile si rifiuti di darne notizie 
atre mamme. 

Perchée se non è vero, il po- 
po.o greco con la sua accusa 
s’é coperto d’ignominia; ma se 
è vero, la Russia è una nazio- 
ne irriducibilmente barbara; 
e barbaro, oltre che smisura- 
tamente imbecille è chi l'am- 
mira e la esalta. 

Non c’é* muovente politico 
cle tenga. Nessuno, per nessun 
motivo, ha diritto di strappare 
il bambino alle braccia e al- 
l'amore materno. A menocheé 
nen voglia far proprio il... di- 
ritto della belva. 

E certe mamme italiane 
incantate dal... fascino russo, 
sono ben miserabili se trovano 
benemerito e degno di simpatia 
proprio Erode! 

Qualcuno rise; ma qualcuno 
abbassò la testa arrossendo. 


tutti non 
possono non aver sentito — che 
il popoio greco ha diretto ai 
governanti ed ai popoli del 
mondo intiero un supplichevole . 
appello perche si interpongano 
affinchè la Russia restituisca 
alle mamme (o « almeno » fac- 
cia loro sapere se sono vivi O 
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ANNUNCIAZIONE 
Di MARIA VERGI- 
NE, sublime mera- 
viglia che if Van- 
gelo (Luca, l, 26 
38) narra in poche 
linee d'una divina 
semplicità. Tale 
Annunzio rinchiude- 
va in sè l'avvenimento più grande che 
mai,la terra avesse conosciuto, certo il 
centrale pella storia dell'umanità. Dio 
l'avea preparato dall’eternita; e di tale 
Annuncio tutti i secoli anteriori n'erano 
stati preludio e attesa, come quelli av» 
verire ne saranno realizzazione beata. 
— S. LUCIA FILIPPINI (1672-1732), ná- 
ta a Tarquinia e morta a Montefiascone. 
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—_ DOMENICA Di 
PASSIONE. Messa 
« Judica me» con 
seconda preghiera 
per la Chiesa o il 
Pontefice. Anniver- 
sario d'un gruppo di 
43 MARTIRI ASIA- 
TICI, torturati ed 
indi uccisi perchè cristiani, nei tempi 
delle persecuzioni. Loro esponente — pa- 
re Vescovo — fu QUADRATO e, con lui, 
TEODOSIO, EMMANUELE ed altri, tut- 
ti oggi festeggiati. Pagine sintetiche, que- 
ste, dell’antico martirio della Chiesa 
sempre, come Gesu in agonia. Oggi pure 
SAN LUDGERO, primo Vescovo di Mun- 
ster ed Apostolo dei Sassoni (809). 
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SAN GIOVANNI 
MANSOUR, detto 
DAMASCENO dalla 
natia Damasco ove 
suo padre era Vi- 
zir del Califfo, Fu 
educato da un mo- 
—§ naco greco — Co- 

sma — recato in 
Siria quate schiavo. Mortogli il padre, 
Giovanni gli successe nella carica di Vi- 
zir, se non chè, considerando egli tutti 1 
pericoli della sua alta posizione presso 
la Corte Maomettana, egli rinunciò a 
tutto e pellegrinò a Gerusalemme nei cui 
dirtorni prese stanza nella celebre Lau- 
ra, © monastero, di Santa Saba. Quivi 
meri il 4 dicembre 749. Per la sua affa- 
scinante eloquenza, era chiamato il « Cri- 
sorroe », (fiume d’oro). Egli dettò la sua 
prima e classica Apologia del Culto delle 
Immagini, da lui difese contro l'iconocla- 
sta Leone Isaurico. Il Damasceno sail 
in fama di storico, esegeta, innografo e 
teologo. Il suo capolavoro « Trattato del- 
la- Fede Ortodossa » passa per il primo 
Trattato di Teologia Sistematica mai 
scritto. Leone XI! (1890) l'annoverò tra ' 
Dottori della Chiesa. Ricorre pure SAN 
RUPERTO, Vescovo di Worms, apo- 
stolo della Baviera (696). 


SAN SISTO Ill 


(432-440) Papa, fu 
Ae il continuatore del- 
l'opera — specie 


nella difesa di San 
MARZO 


Cirillo e del Con- 
cilio d’Efeso — del 
suo Predecessore} 
oppugnò Nestorio ed 
il pelagiano Giuliano d’Eclana. Costrut- 
tore magnifico, egli rifece ed ornd son- 
tuosamente Santa Maria Maggiore, co- 
strusse le due gemme di Santa Sabina 
e quel San Lorenzo fuori le Mura (Ve- 
rano) in cui fu sepolto vicino all'attuale 
tomba di Pio IX. — Oggi pure ricorre 
SAN GIOVANNI DA CAPISTRANO 
(*385-1456), francescano, confratello di 
fra’ Bernardino da Siena. Si distinse nel 
Concilio di Firenze per la riunione degli 
Armeni ed ebbe «pars magna » nella, 
vittoria di Belgrado contro i Turchi. Fu 
canonizzato nel 1724. 


SAN SECONDO, 


giovanissimo anco- 
9 ra, fu Vescovo di 
Asti, dopo essere 


stato educato nella 
MARZO 


fede dai Santi Ca- 
logero e Marciano. 
Sotto Adriano (c. 
134) fu incarcerato 
e decapitato perchè cristiano e per dato 
decorosa sepoltura al martire Marciano. 
Oggi — ne prendano nota le numerose 
interessate le quali non lo sapessero — 
si festeggia pure SANTA GLADYS, una 
santa inglese del Galles. Principessa di 
altissimi sensi cristiani, essa splende nel- 
la luminosità della santita famigliare: 
santa fu lei, santo il suo sposo Gundleo 
e santo il figlio loro, San Cadoc (sec. VI). 


SAN GIOVANNI 


CLIMACO (525-605) 
di Palestina, per 
gran dottrina detto 


« Scolastico » e an- 
MARZO che «il Sindita ». 
| Sedicenne, si fece 
monaco in quel Mo- 
nastero del Sinai 
de! quale, in tarda vecchiezza, fu per 4 
anni l'Abate. Il soprannome di « Clima- 
co» gli venne dal suo capolavoro «li 
Climax o Scala del Paradiso» scritto a 
richiesta dell’Abate Giovanni di Raithu. 
Quest’opera di elevato ascetismo si di- 
vide in 30 parti, in memoria dei trenta 
anni della vita silenziosa di Gesù. 


PIERO CHIMINELLI 


Re Leopoldo ha avuto il 57,8 di voti a suo favore. Egli ha affidato alle 


Camere ogni decisione sul suo ritorno, (In basso): Il principe ereditario 
Baldovino e il principe Carlo, reggente in nome del fratello Leopoldo. 


delle anime 


N. 13086-446667. — Invalidità di versamenti. 


Il Contribuente Dott. ***, al termine dei soliti quattro giorni 
e mezzo che compongono ogni « settimana di ritiro », ha dichia- 
rato come « proposito » alla Tesoreria Spirituale della Ecclesia 
— nella fattispecie nell’ambito della propria coscienza — il suo 
nuovo imponibile, con spontanea maggiorazione del 250°/ su 
quanto già di base all'imposta dell’annata in corso al proprio 
nominativo., Egli sè impegnato a versare entro il 31/12/50 n. 41 
Viae Crucis (liquidabili ogni venerdì) e n. 286 Rosari, corrispon- 
denti a n. 95,333 Terze Parti di Corona. In data 22/3/50 il Contri- 
buente ha iniziato con regolarita l'effettuazione di tale suo piano 
di versamenti, ma da speciale ispezione promossa dal suo stesso 
Angelo Custode, si ha ragione di considerare invalidi tali paga- 
menti e anzi di riesaminare tutta la posizione debitoria del Con- 
tribuente nei riguardi della Tesoreria Spirituale. 


In merito si fa osservare che il Contribuente Dott. *** con 
il secondo semestre dell’anno in corso ha da realizzare tutto un 
piano di lavori per la sua « nota » azienda di costruzioni, con un 
presumibile guadagno materiale di L. 178.000.000, — entro il pros- 
simo triennio. Tuttavia la disponibilità finanziaria della inizia- 
tiva solo in parte può essere affrontata dal Contribuente, sicché 
aquesti dovrà ricorrere per un mutuo trentennale all'Istituto Pro- 
vinciale Assicurazioni (I.P.A.), sia sui propri stabili sia sulle 
progettate costruzioni. 

Ora è di regola che l'I.P.A., pur avendo la massima com- 
prensione per le necessità « piccolo borghesi » dei proprietari di 
qualche appartamentino, i quali desiderino apportare « migliorie » 
agli stabili e non certo spendendo i redditi degli affitti « bloc- 
cati», ma, anzi, cercando in qualche modo o maniera dei mutui 
fondiarii; pur avendo, si diceva, l'I.P.A. la massima compren- 
sione per quest’« aspetto » dell'economia provinciale, non può 
accordare mutui a privati che non abbiano un bene patrimo- 
niale inferiore a L. 60.000000, « proprio come limite minimo, 
creda, Signore, di più non possiamo fare ». 

Il Dott. *** può arrivare a tale cifra, soltanto se la stima 
dei suoi stabili non vien fatta con criteri « troppo restrittivi ». 

Egli non é, « certamente », persona che cerchi con mezzi ille- 
citi di ottenere un giudizio « favorevole ». Egli fa affidamento 
soltanto sulla equità di chi giudica. Tuttavia, avendo ascoltato 
in una « meditazione serale » della « Settimana di Ritiro per Pro- 
fessionisti e Direttori d’Azienda », che la Provvidenza distribuisce 

i beni di fortuna a seconda delle possibilità di bene che se ne 
i possono fare (« donde il vero significato cristiano — ha spiegato 
il MR. P. * * * — delle parole: facoltà, facoltoso, ecc. ») il Dott.*** 
ha deciso, con la « prontezza d'iniziativa » che anche i concor- 
renti gli riconoscono, questo «frutto spirituale» del Ritiro: 
aumentare la propria ricchezza spirituale in corrispondenza al 
presumibile aumento di L. 178.000 000,— del proprio patrimonio 
fondiario. 

Ora resta da accertarsi se nella proposta fatta dal Contri- 
buente alla Tesoreria della Ecclesia figuri anche una clausola 
liberatoria, la quale precisi che «qualora non si verificassero 
le condizioni che debbono produrre l'aumento patrimoniale fon- 
diario, il Dott. *** è sciolto da ogni impegno di speciali versa- 
menti di preghiere ». 

Si rimanda pertanto agli art. di Legge: Mt. XII, 35. 


L'ISPETTORE DALL'ALTO 
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-> -L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA-26 MARZO 1950 


ANNO XVII 


sti delle agitazioni operate dotati di 


Il più antico sciopero di cui si ab- 
bia notizia storica è evidentemente 
quello narrato da Tito Livio: i lavo- 
ratori romani di due millenni e mez- 
zo fa, che allora si chiamavano ple- 
bei, ritiratisi a braccia incrociate sul 
Monte Sacro per costringere i datori 
di lavoro, che allora si chiamavano 
patrizi, a trattarli un po’ meglio. Fu 
una vertenza, Si sa, conciliata con 
una ‘rapidità e una agevolezza, adgi- 
rittura inconcepibili, oggi, anche al 
pid roseo ottimismo dell’ex Ministro 
Fanfani: Se i funzionari della Con- 
findustria e i segretari della C.D.L: 
e i Soloni dei Consigli di gestione e 
i membri delle Commissioni interne, 
costretti a duellare per settimane e 
per mesi, prima che lo scontro cessi 
o perchè luno degli avversari non 
ce la fa più, o perchè il direttore di 
scontro sentenzia che sono provati lọ 
ardimento e l'onore di entrambi ed è 
pertanto superfluo di continuare; se 
questi moderni registi del dramma o 
della commedia (qualche volta far- 
sa), dell’incrociare le braccia, guar- 
dano a quél classico esempio, circon- 
fuso di leggendario prestigio, di cer- 
to si sentono umiliati invidi e con- 
fusi. 

Chè allora bastarono l'arbitraggio 
di quell’eccellente senatore che si 
chiamava Menenio Agrippa e la sua- 
dente arguzia del suo apologo sullo 

.. Stomaco e le altre membra, a con- 
durre le parti in lite ad un onorevole 
e conveniente concordato’ Si dirà che 
il senatore Menenio Agrippa non è 
il senatore Alberganti; ma a voler 
essere giusti, le argomentazioni che 
valsero un così brillante successo al 
parlamentare dell’anno 494 a. C. non 
sono molto dissimili da quelli che si 
mettono in campo nell'anno di gra- 
zia 1950 dopo Cristo, con quei risul- 
tati così spesso fiascheggianti che 
tutti sanno. Dal che si potrebbe de- 
durre che logica, raziocinamento, o- 
biettivita, dialettica, signoreggiavano 
allora più che oggi i cervelli degli 
umani. Ed anche il senatore Alber- 
ganti non è evidentemente il senatore 
Menenio Agrippa. 

Bisogna fare un salto d'un millen- 
nio e di molte centinaia di secoli 
perċhè la cronaca registri un altro 
sciopero. 

Nella libera Inghilterra i « Combi- 
natio Act» del 1799 e del 1800 consi- 
deravano delittuosa ogni associazione 
anche estemporanea di lavoratori o 
di datori di lavoro; e soltanto un 
quarto di secolo dopo fu sancito il 
diritto di coalizione. In Francia la li- 
berta di coalizione veniva parzial- 
mente riconosciuta nel 1864 e total- 
mente venti anni dopo. 

In Italia la storia del diritto di coa- 
lizione si ricollega nei suoi inizi al 
codice francese del 1810 il quale fa- 
ceva distinzione tra coalizione giu- 
sta od ingiusta a favore dei datori di 
lavoro. Nel Piemonte il codice pena- 
le sardo del 1859, divenuto poi codi- 
ce penale del regno d'Italia, esten- 


Il suo voto 


Le elezioni russe sono andate benis- 
simo. Quasi il 100 per 100 di votanti: su 
111.116.373 elettori i votanti sono stati 
111.090.010. Hanno votato anche i malati 
perché le urne elettorali si portano in 
casa. Íl trionfo della lista unica è stato 
grande: voti favorevoli, 110.788.375; voti 
contrari 310.146; voti nulli, 1.487. 

Chi votava per la lista unica, la lista 
Stalin, diceva sì; chi non voleva la lista 
Stalin non ne aveva un’altra da scegliere 
e diceva no. E’ bello pensare che 310.146 
elettori sono stati... autorizzati a dire no. 

Ma ha votato anche Stalin e i giornali 
hanno pubblicato la foto di tui che, sorri- 
dente, imbuca la scheda. Sorge sponta- 
nea la domanda: per chi ha votato Sta- 
lin? Ci ripugna credere che abbia votato 
per sè stesso. Almeno per una ragione 
estetica. Ci piacerebbe credere che aves- 
se votato scheda bianca. Una scheda 
bianca, una sola, in tutto impero rosso, 
sarebbe stata bellissima, come un sim- 
bolo. Ma non c’è stata. Si può immagi- 
nare che gli scrutatori abbiano osato met- 
.tere la scheda di Stalin tra le 1.487 nulle. 
No! La scheda bianca, facilmente rico- 
noscibile, avrebbe meritato di essere ri- 
spettosamente raccolta e mandata al mu- 
‘seo della rivoluzione. 

E allora, delle due l'una: o Stalin ha 
votato per sé stesso o ha votato contro. 
Nel primo caso, sarebbe un uomo qua- 
lunque; nel secondo, sarebbe l'uomo più 
intelligente e più onesto dell'impero so- 
vietico. 


Un esempio 


Ci sia péermesso segnalare (per quanto 
in famiglia, si tratta però del piano’ su- 
periore) if nobile esempio di onestà e 
feaita polemiċa dato dall’« Osservatore 
Romano », nel- n. 15 marzo a pag. 6, do- 

` ve si da notizia di « due giornatisti con- 
dannati per diffamazione » dal tribunale 
di Sassari. N processo fu provocato dai 
comunisti Togliatti e Polano,i quali si ri- 
tennero diffamati dal quotidiano dicci 
« Corriere deli’isola» il quale è stato 
condannato. 

L'a Osservatore Romano» non era in 
nessun modo tenuto a dare la notizia. E 
gui sta, ci-pare, l'esempio di onestà po- 
femica perchè oggi si seguono sistemi del 
tutto opposti dai giornali di parte e spe- 
tie da quelli comunisti: si pubblicano so- 
lo le sentenze favorevoli ai propri amici 


L'offensiva 


deva la suddetta distinzione anche al- 
la coalizione di lavoratori; ma biso- 
gnò arrivare al Codice Zanardelli del 
1899 perché non vi trovassero più po- 
sto łe disposizioni del Codice penale 
precedente sul delitto di coalizione. 
Per coalizione del lavoro si intende- 
va l'azione concertata e diretta da 
un certo numero dj lavoratori o dato- 
ri di lavoro per la difesa o |’affer- 
mazione di un diritto o di un interes- 
se professionale. I] mezzo piu po- 
tente con cui la coalizione cerca di 
conseguire i propri fini é, da parte dei 
lavoratori, lo sciopero; da parte dei 
datori di lavoro la serrata. In effetti 
da noi sciopero e serrata hanno poco 
piu sessanta anni di esistenza. Estre- 
mamente grama agli inizi, perchè la 
industria in grande, la quale comin- 
cia a raccogliere nello stesso ambito 
produttivo moltitudini di operai è gio- 
vane molto, nata con la unificazione 
nazicnale e quasi. soltanto nell’Italia 
settentrionale. Nell’ambito della pıc- 
coia industria e dell'artigianato quel- 
la forma di lotta non era neppur con- 
cepibile alla fine del secolo scorso. 
C'è molta gente viva e vegeta in Ita- 
lia la quale ricorda che la sola pa- 
rola «sciopero » suscitaya impressio- 
ni di torva ribellione, di repellente 
violenza, di minacciosi propositi. Rari 
e difficili i primi tentativi di sciope- 
ro economico, perché la facolta illi- 
mitata di licenziare era remora ope- 
rante. 

Il primo grande sciopero che com- 
mosse la pubblica opinione italiana fu 
nel 1898 ed ebbe carattere politico an- 
tigovernativo, così profondamente 
drastico che preparò, si disse, il re- 
gicidio del 1900. Prima di quell'anno 
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violenza ordinate dal Cominform. 


if pane costava in media 28 centesi- 
mi al chilo; in conseguenza dell’ap- 
plicazione del dazio sul grano rite- 
nuto dai finanziari del tutto indispen- 
sabile a dare stabile assetto al bilan- 
cio pubblico, il prezzo fu portato a 
trenta centesimi. I lavoratori fecero 
il loro primo ‘vasto esperimento di 
scendere in piazza a protestare; e ci 
fu vario e deprecatissimo spargimen- 
to di sangue. A Milano, si sa, scesero 
in strada anche i cannoni di Pelloux 
e ne seppe qualche cosa il convento 
dei frati francescani di viale Mon- 
forte che sospettato di avere ospitato 
ribelli (erano in realta mendicanti re- 
catisi li a farsi riempire la scodella 
di minestra), s’ebbero sforacchiati i 
muri da qualche palla e furono arre- 
stati molti di quelli che allora erano 
chiamati sovversivi, tra cui Turati 
che jn una muda del. Castello sforze- 


sco probabilmefite concepì i sonanti 
versi dell’inno dei lavoratori. 


Seguirono processi con molte con- 
danne di sovversivi (allora si chia- 
mavano così, press’a poco tutti i par- 
titi d'opposizione), non fu tuttavia 
mai messo in discussione che fosse 
lecito l'abbandono collettivo del la- 
voro; furono messe in discussioni e 
perseguitate le violenze che avessero 
comunque . accompagnato quell’ab- 
bandono. Il concetto predominante 
nei Governi che si succedevano al po- 
tere sino allo scoppio della prima 
guerra europea, che si chiamò anche 
concetto Giolittiano, perchè fu Gio- 
litti a caldeggiarlo e a farne una pra- 
tica assidua, era che alle forze dello 
Stato spettasse solo il compito di tu- 
telare la libertà di lavoro nel senso 
che chi dissentiva dai proclamatori di 


sciopero e avesse avuto voglia di la- 
vorare, potesse farlo senza rischio. 
Pura teoria, contro la quale contra- 
stava la realtà — che è anche realtà 
di oggi — che nessuno o quasi nessun 
sciopero è veramente voluto dalla 
maggioranza dj chi lo effettua; e che 
nessuno sciopero potrebbe essere du- 
revole, potrebbe soverchiare, insom- 
a, i limiti di una sparata dimostra- 
tiva, se gli scioperanti avessero ve- 
ramente modo di esercitare jl libero 
arbitrio. Dalla quale realta si pos- 
sonc dedurre due diverse considera- 
zioni: che da una minoranża anche 
esigua di promotori e di registi di 
scioperi deriva il supino trascinamen- 
to di moltitudini ad un atto per il 
quale sentono contrarieta. Che questa 
contrarietà è riprova indiretta di 
quello spirito fattivo operoso alacre 
fecondo, caratterizzante la psicologia 
del lavoratore italiano. Chi segue da 
vicino le manifestazioni scioperaiole 
e le sa vedere obiettivamente sa che 
su di esse incombe sempre un velo 
di malinconia. Di fronte a esigue mi- 
noranze di scioperanti dai quali lọ 
sciopero è accolto leggermente con 
atteggiamenti di svagante diversivo, 
arieggianti il diversivo degli scolari 
che marinano la scuola, la grande 
massa è profondamente  rattristata 
dell'atto, come se l'inerzia pesasse più 
duramente di qualsiasi altra soffe- 
renza e costrizione. 
. Questa realtà era notissima ai vec- 
chi organizzatori sindacali il cui com- 
pito precipuo, a conflitto scoppiato, 
era di tenerlo vivo, attizzando di con- 
tinuo il focherello con spettacoli co- 
mizialj ed oratori. Ci fu un tempo 
in cui anche i più eletti professioni- 


CRIVELLO 
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e quelle sfavorevoli agli avversari; ma 
si rifiuta pure la pubblicazione di retti- 
fiche nel caso di false notizie. 

Proprio in questi giorni, Il’« Unità » 
dopo aver narrato che un prete dell’ isti- 
tuto romano di Don Orione aveva dato 
un ceffone si forte ad un ragazzo rico- 
verato da mandarlo all'ospedale, si ri- 
fiutava di pubblicare ta smentita invia- 
tagli dal direttore dell'istituto. La smen- 
tita aveva data il ragazzo stesso il qua- 
le, messo alle strette, aveva confessato 
di aver inventato di sana pianta la storia 
del ceffone per poter fuggire dal rico- 
vero e tornare a casa. 

I colleghi del «Corriere dell'isola » 
hanno interposto appello e gli facciamo 
tanti auguri. Ma l'esempio dell'a Osser- 
vatore » è sempre degno di segnalazione 
e di imitazione perchè la polemica (an- 
che quando pud far sorridere) è e deve 
essere — per tutti — una cosa seria. 


Assenza giustificata 


A Campidoglio, presente il governo, è 
stato confecito un «premio Roma» di 
un milione cadauno a tre esponenti del- 
l'arte italiana d’oggi (cinema, poesia, 
teatro): Rossellini, Ungaretti, Betti. Co- 
storo, oltre il milione, hanno anche avuto 
la qualifica di « figli migliori » del paese. 

Piaudiamo alla iniziativa. Non solo pei 
destini dell’arte ma anche per una ne- 
cessita politica: @ necessario e giusto 
che il governo non perda le simpatie de- 
gli « intellettuali ». Con piacere, abbia- 
mo visto che alla festa capitolina sono 
intervenute, sorridenti, non poche di 


quelle penne preziose (critici d'arte, di 


teatro, di cinema; autori e mezzi autori, 
scrittori «che preparano novità » ecc. 
ecc.) che sogliono far la corte ai governi 
di tutti i partiti e di tutti i regimi. Or- 
namenti necessari, se pure costosi. 
Abbiamo notato con piacere che il Ros- 
sellini non si è presentato aHa festa ca- 
pitolina; e non certo, crediamo, per ra- 


gioni di modestia, o di pudore, che, in 
un artista sarebbero ingiustificate. Cre- 
diamo, invece, dello schermo che il po- 
polare Roberto non abbia potuto toglie- 
re due ore di accademia al suo lavoro 
assillante: infatti egli, -con la sua com- 
pagna d'arte, sta girando un film fran- 
cescano in un convento della provincia cdi 
Roma; e nel contempo, da tre o quattro 
mesi, sta programmando un documenta- 
rio di eccezionali proporzioni — anch'esso 
a fondo religioso e morale — che sce- 
neggia il « nono Comandamento ». 


Un cinquantenario 


H vicetogtiatti d'italia, compagno Lon- 
go, ha finito cinquant'anni ed ha festeg- 
giato il compleanno non solo a tavola, 
ma anche sui giornali. 

Ha dedicato infatti una pagina delle 
« Vie Nuove» che egli dirige, a sè mede- 
simo, con un poderoso articolo edito- 
riale, non firmato, nel quale il Longo si 
autodefinisce: « uomo unico al servizio di 
un unico ideale », « leggendario », « diri- 
gente politico illuminato e profondo », 
« mente dirigente dell’insurrezione nazio- 
nale», «unm uomo che ha dedicato tutto 
se stesso alla causa dei lavoratori ». Lo 
editoriale, poi, esalta in mille modi to 
a ingegno militare di Longo » e non tra- 
scura il tratto di «e umano» avvertendo 
che «nei rari momenti di riposo, Luigi 
Longo, uomo semplice, si dedica di pre- 
ferenza al gioco delle bocce ». 

E proprio giocando a bocce (vogliamo 
credere) il compagno Longo ha lanciato, 
nei giorni stessi del cinquantesimo, una 
stolida ingiuria contro ik Vescovo di Reg- 
gio E., chiamandolo latifondista. II Ve- 
scovo lo ha pubblicamente e formalmeén- 
te invitato a chiarire il suo pensiero per- 
chè il Vescovo non è stato mai e non è un 
latifondista. 

Rispondera, il generalissimo Longo? 

Ne dubitiamo. Giocando a bocce, una 
bocciatura @ sempre possibile. 


à 


Le solite tessere 


Da qualche tempo la stampa anticleri- 
cale si diverte a sognare lunghe schiere 
di tesserati cattolici che corrono verso 
il Cremlino. Cosi l'a Unita » milanese (18- 
2), con un grosso titolo: « Sessanta gio- 
vani cattolici si iscrivono alla F. G. C. », 
diceva: « Tutti gli iscritti della sezione 


Nell’Anno Santo visitate 


calda ed incisiva facondia( oggi, qua- 
si non esiste più, eclissata, forse, dalla 
fragorosità vocale  dell’altoparlante) 
facevano gran fatica a galvanizzare 
le masse degli ascoltatori a trasci- 
narle, come si diceva, all'entusiasmo. 
E ci fu un tempo in cui, appunto, 
la scaltrezza giolittiana escogitd la 
raffinatezza di imporre ai delegati di 
pubblica sicurezza (si chiamavano co- 
si) tenuti a presenziare i comizi con 
tanto di fascia tricolore, affiancati dal 
trombettiere pronto a suonare i tre 
squilli, di fingere una specie di sor- 
dita fisica e professionale. A lasciare 
insomma, che i parlatori in bigoncia 
si sfogassere a sbraitare qualsiasi e- 
normita, a vilipendere e ingiuriare 
uomini e istituti, senza interromperli, 
senza provocare il clangore degli 
squilli. Perché cosi facendo i concio- 
natori che facevano grande affida- 
mento sulle «interruzioni della rea- 
zione monturata » per scuotere il pub 
blico ed esasperarne į risentimenti, 
erano automaticamente smontati. 

L'ultimo grande sciopero politico 
dell’epoca passata fu nel 1914 quello 
che si chiamò la settimana rossa del- 
le Marche e nelle Romagne, movi- 
mentato per dir così dalla farsesca 
cattura di un generale di divisione da 
parte degli scioperanti che ci rimise, 
se non erriamo, l'impiego. Fu da 
quello sciopero che Mussolini, il quale 
l'aveva pr«vocato dalle colonne del- 
l’Avanti di cui era direttore, in se- 
guito a un conflitto di piazza con spa- 
ri della polizia e uccisione di comi- 
zianti, derivò sopratutto quel rivolu- 
zionamento delle sue concezioni s0- 
ciali e sindacali da cui derivarono cor 
porativismo e condanna dello scio- 
pero. 

Si capisce che come avviene di tut- 
te.le cose a lungo costrette, il diritto 
di sciopero sia stato esercitato dopo 
l'aprile del 1945 con esuberanze e fre- 
quenze di cuj invano si cercherebbe- 
ro i precedenti storici. Chi volesse bi* 
zantineggiare — ma nessuno, per for- 
tuna, ne ha l'intenzione — potrebbe 
anche sostenere che attualmente il 
diritto di sciopero non è praticamen- 
te esercitabile perchè la Costituzione 
che sancisce quel diritto all’art. 40 
specifica: « Il diritto di sciopero si 
esercita: néll’ambito della legge»; e 
la legge non è stata ancora promul- 
gata. Non c'è bisogno di dire con 
quanta indiscriminazione, con quanto 
nocumento dellFeconomia collettiva e 
‘delle moltitudini lavoratrici e persino 
con pericolo della stessa sicurezza 
dello Stato, si scioperi oggi, appunto 
per la carenza della legge. E come 
questa sia vivamente auspicata dalle 
stesse maestranze che confidano di 
trovare in essa le razionalita le re- 
more e i giusti limiti che non potreb- 
bero chiedere, si capisce, agli organiz- 
zatori. 


MARIO DINI 


dell’Azione Cattolica di Valle San Nicolao 
(Biella), tranne uno, sono passati in nu- 
mero di 60 alla sezione della F.G.C. ». 
Poichè la cosa puzzava di falso, ii Par- 
roco dichiarava: « L’informazione riguar- 
dante ta nostra Associazione cattolica di 
Valle San Nicolao, nell'articolo dell’« U- 
nità » è una solita sparata comunista 
a titolo di propaganda; perché la nostra 


- Associazione da quando fu istituita, 1945, 


non ha mai contato 60 inscritti, ma si 
è aggirata da un minimo di 20 a un mas- 
simo di 25 secondo gli anni; inoltre gli 
inscritti di quest'anno, 1950, sono in nu- 
mero di 20 e nessuno fino ad oggi ha la- 
sciato la tessera od il programma della 
Aziome Cattolica. - F.to Don Luigi Sa- 
lino ». 

Bravo Don Salino! 

Un po’ di sale fa sempre bene: 


TIMARRE 


FIRENZE 


L’Arte fiorentina si è sviluppata sopratutto sul tronco fecondo del 
Cattolicismo - Le più belle Madonne sono nelle gallerie fiorentine 
- Chiese splendide e conventi risonanti tuttora di gloria reli- 
giosa - La Ss. Annunziata uno dei Santuari più famosi ďd’Italia. 
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Eccellente attrezzatura alberghiera — Centro di acquisti 


Per informazioni: AZIENDA AUTONOMA di TURISMO 
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Fosforo solo per le bombe 


A Firenze il comunista sen. Ter- 
racini ha affermato che il Governo y le elezioni amministrative. Dolori 


italiano « ñon può dare nessuna ga-" 
ranzia di libertà al popolo». Lo 
stesso giorno la libertà comunista 
veniva illustrato a Milano con il 
lancio di alcune bombe al fosforo 
in un teatro ove i social-democra- 
tici commemoravano Masaryk. Il 
Il nome di Masaryk, difatti, sia 
Thomas che Jan, non è gradito a 
certe orecchie: ricorda al popolo ce- 
coslovacco i perduti giorni della li- 
bertà e ai popoli sfuggiti alla mor- 
sa della falce e martello le pro- 
spettive della vita che condurreb- 
bero se in un domani anche su di 
essi trionfasse il Cominform, 


Paura degli altoparlanti 


I comunisti hanno nella stessa 
maniera... difeso la libertà a Ca- 
stelmaggiore, in provincia di Bolo- 
gna, dove un deputato democristia- 
no e un altro oratore dello stesso 
partito non hanno potuto parla: 2, 
sia per lintemperanza degli oppo- 
sitori, sia perchè per tre volte que- 


sti hanno tagliato i fili degli alto- 
parlanti. 


APOSTOLICA 


Ii Principe Sovrano di Monaco S. 
A. S. Ranieri III giunto espressa- 
mente a Roma per rendere omaggio 
a Sua Santità è stato ricevuto in so- 
lenne udienza dal Sommo Pontefice. 


Giovedi 16 marzo si è svolto il 
Concistoro Segreto. e quindi quello 
pubblico, per il voto degli Em.mi 
Cardinali e degli Arcivescovi e Ve- 
scovi in merito alla Canonizzazione 
dei Beati Antonio M. Claret e Vin- 
ċenzo M. Strambi e delle Beate Ma- 


-ria Goretti,. Guglielma Emilia de Ro- 


dat, Maria Anna Paredes. 


Ii Santo Padre ha accordato due 
grandi udienze generali alle quali 
hanno partecipato molte migliaia di 
pellegrini di varie nazioni e di altri 
fedeli, tra i quali partecipanti a Con- 
gressi, squadre sportive, folta rappre- 
sentanza di lavoratori, 


Il Santo Padre ha eretto l’Internun- 
ziatura Apostolica degli Stati Uniti 
d'Indonesia, con sede a Djakarta, no- 
minando Internunzio Apostolico S, E. 
Mons. Giorgio De Jonghe d’Ordoye, 
Arcivescovo tit, di Mistia. 


: Cinquanta di meno 


In Danimarca sono state tenute 


grossi per i comunisti. Avevano pre- 
cedentemente 74eheggi. Non erano 
molti- se. si pensa: che i social-de- 
mocratici ne avevano 590 é. i 
servatori 250. Ma loro speravano. 
Ld classe lavoratrice — essi dicono 
= conosce sempre più chi tutela i 
suodi interessi, chi vuole la pace sul 
serio. Quando dicono questo i co- 
munisti dicono — una volta tarto 
— la verità. Difatti la classe lavo- 
ratrice danese ha dimostrato di ca- 
pirlo molto bene: i seggi comunisti 
erano 74? Ora sono soltanto 24. 


Si apre un’altra finestra 
a Praga 


Il Ministro degli Esteri cecoslo- 
vacco Clementis ha lasciato la sua 
carica, Ancora non é noto in quale 
processo apparirà come imputato, 
ma non ci sarà da attendere molto: 
la fine dei colleghi ungherese e 
bulgaro che dalla poltrona ministe- 
riale sono saliti sulla forca. indica 
la procedura che si segue al di là 
della cortina di ferro. La notizia 
non ha colto di sorpresa nessuno. 
Si parlava sin dallo scorso ottobre 
della «epurazione» di Clementis. 
Saturno divora i suoi figli. 


Blocchi stradali cominformisti 


Disordini gravi a Marghera, vi- 
cino a Venezia, dove la sinistra so" 
cial-comunista ka organizzato i so- 
liti blocchi stradali, i soliti sctope- 
ri e le solite manifestazioni di pro- 
testa. E’ dovuta intervenire la poli- 
zia e ci sono stati dei feriti, anche 
gravi. I comunisti hanno cercato di 
organizzare il tumulto su un prete- 
sto economico, ma il pretesto non 
regge. Difatti sul piano economico, 
su cui- era impostato il problema, 
il Governo era già intervenuto e 
aveva provveduto intanto con un 
pre-stanziamento di 50 milioni, 
mentre le pratiche per l'assegnazio- 
ne ai cantieri « Breda» di ordina- 
zioni di lavoro erano sul punto di 
essere perfezionate. Ma allora i co- 
munisti che cosa ci stanno a fare? 
Molti operai si domandano questo e 
gli organismi del Cominform si 
preoccupano. La risposta, difatti, è 
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a irrobustisce le gengive ! 


f più grandi specialisti vi diranno: “I vostri denti. per belli che siano, 2 


corrono un grave pericolo se le gengive sono irritate, deboli o sempli- 


cemente trascurate", 


te gengive sane sono fa base di una buona dentatura; ecco perchè il 
Sodioricinoleato contenuto nella Pasta Dentifricia Gibbs SR vi è così neces- 
sario! Nessun prodotto vi potrå garantire una migliore igiene dentaria. 
L'uso costante della Pasta Dentifricia Gibbs SẸ rassoda le gengive e mantiene 


denti candidi e smagltanti, 
DOPPIA AZIONE: 


per 


Tonifica ed irrobustisce le gengive — Protegge dalla carie 


PASTA DENTIFRICIA 


poco lusihghiera' è gli operai”se’ ñe. ` 


carcert Pretura 


vanno dal partito comunista. A 
Marghera essit hanno tentato di in- 
gannare il popolo una volta di più 
cercando di far apparire i provve- 
dimenti del Governo come un effet- 
to delle loro pressioni. L'azione co- 
munista ha dimostrato — per cita- 
re le parole di De Gasperi — che 
«Cè un punto in cüi la longani- 
mità, in vista della particolare si- 
tuazione, deve avere un limite, se 
non si vuole che fatalmente la si- 
tuazione possa trasformare il pro- 
blema politi¢o in um problema ma- 
teriale di forza ed gprire la via a 
deprecati regimi , dittatoriali. 


L’ordine va rispettato 


Il Consiglio dei Ministri italiano 
ha esaminato la situazione politi- 
ca interna, sia nei riguardi dei mo- 
vimenti di estrema destra, sia di 
quelli di estrema sinistra. Circa le 
denuncie presentate contro il M.S.I. 
sarà Vautoritd giudiziaria, compe- 
tente per legge, che dovrà decidere 
sul carattere del movimento. Per 
la tutela dell'ordine pubblico ha di- 
sposto: che i prefetti abbiano il po- 
tere di vietare per 3 mesi i comizi 
e i cortei; che siano fatte rispettare 
rigorosamente le disposizioni che 
vietano i comizi nelle fabbriche 
senza previa autorizzazione della 
P. S. e il consenso del proprieta- 
rio; che sia vietato lo strillonag- 
gio dei giornali nelle strade o la 
loro vendita a domicilio da parte 
di persone non autorizzate. 


G. L. BERNUCCI 


quella che potrebbe essere 


(Nostra inchiesta sulle carceri mandamentali) 


Il sistema di appalto vigente per 
la diaria di mantenimento andrebbe 
riformato dalle radici, 

Alcune brevi considerazioni. 

Prima di tutto: dal prezzo base 
della diaria per ogni detenuto, con- 
trattato fra il Ministero e le ditte 
appalitatrici, (150 nel giugno ’48: 
L. 180 nel dicembre ’49), si scende 
a un terzo e talora addirittura alla 


Il guadagno della società appal- 
tatrice è fondato sul risparmio rea" 
lizzato per ogni giornata presenza- 
Un prospetto delle giornate pre- 
senza nella Procura di Foggia, dal 
1° dicembre °49 (undici mesi) inte- 
ressante le due carceri giudiziarie 
di Foggia e S. Severo oltre dodici 
carceri mandamentali su quattordi- 
ci (mancano i dati di Bovino e De- 


Diamo al detenuto quel ch'è del detenuto, 
e miglioriamone i locali 


meta nei contratti fra l’appaltatore 
e i suoi rappresentanti. I quali a 
loro volta devono pur ricavarci il 
cotapanatico da questo lavoro. Via 
facendo, fra laffarismo spietato 
della societa appaltatrice e il biso- 
gno che assilla i rappresentanti 
mandamentali, avviene dunque una 
rilevante dispersione del prezzo ba- 
se, che arriva giù giù al malcapi- 
tato detenuto immiserita e tanto 
paurosamente assottigliata. 


UALCHECOSA 
FUNZIONA 


Un collaboratore di un giornale di Torino ha ricordato in 
questi giorni due episodi che dipingono al vivo l’esasperazione 
della burocrazia. Un sottufficiale che aveva perduto il distintivo 
di mutilato scrisse al Ministero competente per riaverlo; gli fu 
risposto che facesse la domanda in carta bollata; fattala, gli rispo- 
sero che il Ministero non disponeva di distintivi. 

Un commerciante scrisse al Ministero del Commercio estero 
per avere una indicazione; non risposero; riscrisse: nen risposero; 
riscrisse; finalmente dopo 103 giorni dalla prima lettera gli ri- 
sposero che si rivolgesse per informazioni al Tale ufficio, nella 
Tale citta... <. 

Si dira che questi son casi limite di pignoleria e non c’é da 
farne conto; sara; ma bisogna anche notare che questi sono i casi 
venuti a conoscenza di quel collaboratore e di quel giornale, 
e che se l'uno e l'altro si mettessero a raccogliere di simili casi 
chi sa che collezione ne farebbero. 

Si dirà anche che le burocrazie di tutto il mondo si somigliano; 
e sara anche vero; infatti io non ho nessuna intenzione di dir 
male di questa o quella burocrazia e nemmeno della burocrazia 
semplicemente; ne riconosco e ne: ammetto volentieri tutti i me- 
riti di fedelta allo Stato, di adattamento a condizioni di lavoro 
non sempre ideali spesso anzi dure; qualche volta perfino di agi- 
lita nel superare punti morti causati da leggi e disposizioni er- 
rate o superate; ma come si spiega il fatto che avendo dovuto 
il Governo organizzare un istituto di emergenza economica e 
sociale come la Cassa per il Mezzogiorno abbia dovuto sottrarlo 
alle normali procedure burocratiche se ha voluto assicurarne il 
funzionamento efficiente e rapido? 

Sta di fatto che c’é in giro la diffusa opinione che vi sia chi 
si serve di qualche congegno arrugginito per danneggiare l'opera 
di rinascita economica sociale e politica alla quale il Governo 
si è accinto e che persegue; quante leggi, quanti provvedimenti, 
quanti stanziamenti, quante autorizzazioni languiscono sulle scri- 
vanie o negli scaffali di uffici ai quali sono state consegnate per 
seguire le normali vie burocratiche e non vengono più fuori? 
Quanti rinvii, quante proroghe, quanti ritardi sono veramente 
imputabili a sovraccarico di lavoro e quanti a quel particolare 
gioco burocratico che si chiama lo « scaricabarile »? 

‘Un pensionato che domandò, appena furon concessi gli au- 
menti, cioè parecchi mesi fa, quando avrebbe potuto riscuoterli 
ne ebbe in risposta: fra 15 giorni. Tornò alla carica un mese 
dopo e gli risposero: fra venti giorni; ridomandò il terzo mese e 
gli fu risposto: tra un mese; stanco di sentir che il tempo da 
passare invece di diminuire aumentava il pensionato non ha do- 
mandato più nulla: ora è morto e gli altri pensionati pensano: 
« Lo Stato ha fatto apposta per risparmiare quei pochi quattrini 
che doveva avere il disgraziato ». 

Perchè la gente un po’ per abitudine vecchia, un po’ per quella 
fatta in regime fascista quando tutto era nello Stato, tutto veniva 
dallo Stato, accusa di tutto lo Stato, il Governo, 

E aliora quel tale che approfitta del congegne arruginito lo 
sa, e lo fa apposta. La più tremenda opposizione non è quella 
aperta e compromettente dello scioperante che va in piazza, del 
rivoluzionario che predica male in un comizio. Tra l'altro tutti e 
due rischiano il processo o almeno il manganello della Celere. 
La più tremenda, traditrice, e vile opposizione è quella del fun- 
zionario che riscuote i denari dello State e intanto gli rode le 
fondamenta annullando, lui ultima rotellina del carro, tutto o 
buona parte del lavoro che il Governo, il Parlamento hanno 
portato fino alla sua scrivania, perchè di lì passasse al Paese. 

Qualche cosa’ non funziona, 


E. LUCATELLO 


» 


liceto), ci da un totale di 110.452 
giornate presenza: e cioé 10.041 al 
mese, quindi per dodici mesi 
120.493. Moltiplicando questa cifra 
per L. 55, che rappresenta circa il 
terzo di differenza a tutto utile del- 
la Società appaltatrice fra il prezzo 
base e quello medio contrattato coi 
rappresentanti, abbiamo la cifra 
fantastica di L. 6.627.115 (seimilioni 
secentoventisettemila cento quindi- 
ci). Le due mandamentali che han- 
no mancato di denunziare le giorna- 
te presenza sono: Bovino con una 
capienza di 40 detenuti e Deliceto 
con una di 10; tenendo presente per 
essi un numero minimo di 500 gior- 
nate presenza per ciascuna: abbia- 
mo totale 1000, che moltiplicato per 
L. 55 dà L., 55.000. La somma tota- 
le è quindi di L. 6.682.115. 

Una tale cifra rappresenta il gua- 
dagno lordo di una società appalta- 
trice in una sola procura della Re- 
pubblica. Sul netto, non possiamo 
nettamente pronunciarci, mancan“ 
doci un qualsiasi dato. Ognuno tut- 
tavia tragga le opportune conclu- 
sioni, 

Ii Ministero di Grazia e Giusti- 
zia con decreto 17 maggio 1949 in- 
sediava la Commissione parlamen- 
tare per la riforma carceraria. La 
comunicazione fu trasmessa per 
circolare « ai signori direttori degli 
istituti di prevenzione e pena (com- 
prese le carceri mandamentali) del- 
la repubblica », La parentesi é nel- 
la circolare. E’ interessante il fatto 
che le mandamentali siano state 
comprese anch'esse, sebbene fra pa- 
rentesi, nel raggio di vigilanza e di 
inchiesta di una commissione par- 
lamentare, « che ha il compito di 
indagare, vigilare e riferire al par- 
lamento sulle condizioni dei dete- 
nuti e dei metodi carcerari vigen“ 
ti». Non sappiamo se sia stato me+ 
rito di questa circolare o di una 
certa normalizzazione, ma tant’é: la 
differenza fra il prezzo base e quel- 
lo medio dei rappresentanti da cir- 
ca la metà ch'era prima è salito a 
circa un terzo. Comunque, a nostro 
modesto parere, la soluzione è tut- 
t’altra. La nostra domanda è que“ 
sta: non potrebbe il Ministero di 
Grazia e Giustizia avocare a sé, di- 
rettamente, tramite le sue Procure 
della repubblica, le trattative coi 
rappresentanti mandamentali, sul 
prezzo base, e riservandosi di con“ 
trollarne il servizio? 

Che anzi: il prezzo base attuale 
non potrebbe esser ridotto di dieci 
lire per ogni giornata presenza, e 
queste dieci lire non potrebbero 
dallo stesso Ministero esser consa- 
crate al miglioramento dei locali 
carcerari? Avremmo così due pic- 
cioni ad una fava: diamo al dete- 
nuto quel ch'è del detenuto, e ne 
miglioriamo i locali, 


DOMENICO LAMURA 


Piacerebbe a Togliatti. Tutti hanno 

detto di « Si» a Mosca nelle recenti 

elezioni, dopo aver consegnato di- 

sciplinatamente il cervello all’am- 
masso dello Stato, 
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I] terreno dolcemente ondulato della col- - imav arti 
lina romana è smaltato di verde; i mandorli A Pri alle, al Qu 1CC 
sono fioriti sotto il sole, Primavera. Tra i e s = gs 
grandi caseggiati popolari della borgata si — in tutte le borgate i par titi 
aprono distese di capi. Il panorama è vasto, . - i v 
iiid ampio i] respiro sotto il cielo sereno. Sulla delle elezioni per semin¢ 
piazza, mi fermo davanti alla chiesa di San- - iii à 
ta Maria Assunta: non èla parrocchia, Fer milioni per la propagandi 
SS ora la borgata non ha parrocchia. Il rettore 
$ della chiesa è in sagrestia alle prese con i e non creano und sola ir 
ł « casi pietosi » della giornata. Gli espongo 5 
z il motivo della visita: « E’ vero che in questa ` 
F borgata come nelle altre borgate romane, 
> non esistono opere assistenziali; e che i bor- l 
ž E għigiani sono abbandonati alla loro miseria?». Le aberrazioni che si riscontrano nelle bor- di 
+: SSS — Il rettore — c’è piccolo, vivace, con occhi gate romane sono quelle che può immagi- perfi 
chiari ed acuti — non risponde direttamente. nare chiunque abbia avuto modo di osser- quac 
x ERE i Ba TA as. i Mi dice: « Andiamo in giro? Vuol fare un rare da vicino l'umanità costretta ad ac- sone 
È giro con me? ». — E’ la sua risposta. Il Suo camparsi ai margini dei grandi centri urba- Nọn 
bito d ti verifica, infatti, non solo a Roma, ma a 
subito davanti a fatti, a testimonianze. « In Parigi come a Londra, a Washington come - vivo 
questa borgata — mi dice il rettore, strada a Vienna. Dove l'umanità si agglomera a gono 
| facendo — vi sono circa cinquantamila ani- milioni è inevitabile che una parte di essa nọ ii 
me; abitano nei vari lotti di case popolari. debba adattarsi a vivere — come si dice — > alf'u 
V'’è molta disoccupazione; molta gente non ai 
mai Dene u 
ha spesso di che manpare, La chiesa ha anan sola città, è anche vero che l'èlevatezza della 
dotazione di dodicimila lire annuę, più cento civiltà dovrebbe misurarsi proprio dalla b 
lire per le candele. Vi sono sette-ottomila ra- maggiore o minore rilevanza del fenomeno. e 
E. gazzi, di cui oltre millecinquecento abban- Cosi. come @ ovvio che a Roma ci si debba a 
; donati a sè stessi, sulla strada. I] problema maggiormente preoccupare di quanto avvie- b 
di questa borgata è sopratutto un problema ne nelle catapecchie delle borgate che sono u 
di giovani . sorte tra la zona urbara e la campagna: oth 
‘ ‘ ih Roma non può non considerarsi quale la più avve 
Ci fermiamo dovanti ad un insieme di fab- civile città del mondo; quella dove la Ca- 
bricati, di cui alcuni recentissimi; nel vasto rita deve essere più spontanea e più effi- ae 
cortile chioccolano le galline, svolano pic- ciente. Da cid il rinnovarsi dell’allarme che raas 
| ae eae as cee ji cioni bianchi. « Questa è la Casa dei Buoni noi siamo stati, come i lettori ricorderanno, iti. 
- ” tra i. primi a raccogliere. qual 
In questo luogo cadde Annarella: mani pietose tutti i giorni vi pongono ficti; gna = ogni vita un romanzo, Gli esterni, se non 
rozza croce la ricorda. L’assistente della colonia pontificia dove fu ospite l'estate scersa venissero qui, sarebbero perduti: hanno due biamo detto, sono note. Approfondendo lọ të a 
ricorda che un giorno la piccola disse: « I] peccato mi fa orrore! ».. «| , = refezioni, alle 8,30 e a mezzogiorno. Tornano studio si potranno precisare nuovi dettagli, gen 
= a casa alle sedici. Oltre la scuola, hanno la- pian 
2 - noto. Come sono note le conseguenze del peng 
boratori di falegnameria, di legatoria, una formarsi di quei focolai di infezione sociale. na s$ 
tipografia, un ufficio di spedizioni di giornali; Più t.b.c., più delinquenza, più disoccupa-  tavi: 
fanno ginnastica, giocano disciplinatamente!... zione, più immoralità: questi sono i dati che — gior 
Continuiamo il giro, le statistiche mettono inevitabilmente in lu- nua 
' « Vi sono duemila giovani dai 12 ai 18 anni edeg geen anaa a cui si perviene. gno, 
uenti; e occorrono case ove cuor 
‘ tieramenti di fortuna e lavoro da offrirevab dé 
«Casa di Gesu Operaio» di Primavalle, voluta disoccupati: che occorrono, cioè, una ‘bonifis 3 "At 
dal (nella pala.d’altare della ca accompagnata da una possibilità di red r¢lig 
Cappella è un originale Gest adolescente dito fisso per + diseredati ‘che formano ‘la> |'Rit 
mentre lavora a] banco di falegname di San dei sob- st p 
città. sue 
pits un corso Le tremende deficienze che caratterizzano quat 
| riale con ottimi inse- la vita di quegli agglomerati offrono di tan- alm 
gnanti, hanno una tipografia, una falegna- to in tanto qualche non prima immaginato cis 
meria. quadro. Noi stessi abbiamo visto nei giorni vile 
J « Si potrebbe fare molto di pid. Con meno scorsi alloggi dove l'intera capienza delle sa è 
disoccupazione e più scuole, la vita della bor- stanze, se così si potevano chiamare quegli '. Végi 
gata sarebbe una vita serena. Vuol vedere 
ora le mie "vecchiette”? 
Le ”vecchiette” sono le bambine, ospiti del- 
la ”Casa Santa Maria”, dono del Papa, cir- 
1 condata da un vastissimo terreno. La Casa, Non sale per ballare :O P 
una ex-villa di campagna, affiancata da una 
l nuova ala, è retta da maestre laiche, volonta- Í 1 
rie, che vivono in santa poverta la vita delle rivolta, GOR Cinema dove s 
trenta orfanelle ospitate; altre trecento bam- T eri sis 
bine sono esterne. Vi sono le scuole elemen- lire al giorno, ma asili, SCU 
tari e un ottimo laboratorio di taglio, cucito, : s 
= Qui a Santa Maria tutto ci parla di Anna- > > 


litto di questi ultimi tempi. 


le: ‘ 
Il tragico pozzo della località « La Nebbia » a Primavalle: anche qui fiori e una croce. Le « Forse térremo una Messa in suffragio al- queste | le opere d 


bambine che hanno conosciuto Annarella non riescono a consolarsi di aver perduto 
: 7 una compagna di giochi cosi vivace e simpatica, cosi generosa e di tante buon cuore. 


$j 


Le compagne di scuola di Annarella escono da un'aula della « Casa Santa Maria», .. 

- dono del Papa a Primavalle: tutte la ricordano allegra, « pazza per la musica» 6, | 

La trista «fossa» di Tormarancio dove vivono in condizioni -disumane centinaia di fam 

medico condotto nè una levatric 


i - 
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redita 


(rticciolo, a Tormarancio, 
titi ci vanno nel periodo 
mindre odio spendendo 
randa. Promettono molto 
la iniziativa assistenziale. 


`. anditi, era letteralmente assorbita dalla su- 
j- perficie dei giacigli. In un vano di 15 metri 
- quadrati dormono talvolta anche dieci per- 
. sone. Come? Ammucchiati, evidentemente. 
=- Nọn parliamo poi dei servizi igienici, i quali 
si = per lo più inesistenti. 
’ spaventoso dirlo, ma intorno a Roma 
on® migliaia di persone che non posseg- 
ggno un indumento in più di quelli che han- 
ne inflosso, e che da tempo hanno rinunciato 
all'uso delle scarpe. Se possedessero qual- 
a di più del niente che hanno, non sa- 
bero, tra l'altro, come conservarlo, per- 
le loro case non potrebbero ospitare un 
bile per mancanza di spazio, nè il mo- 
@ Sarebbe al sicuro in una stanza promi- 
amente abitata da tre o quattro diverse 
famigtie, e per di più priva di porta. 
° utto cid avviene, dicevamo, perché que- 
; è una società che crea talvolta senza 
ù ##avvedersene le proprie vittime. Perchè esi- 
|  stòno' le grandi città, ai margini delle quali, 
j- dicevamo, è fatale che si aggrappino le ba- 
e oe in lamiera, gli abituri dei disere- 
ti. A Roma come a Washington. Ma c’é 
qualcosa che può aggravare il fenomeno fi- 
+ nga renderlo, com’é oggi a Roma, insoppor- 
i-> tabile, ed è la trascuratezza degli uffici pub- 
. bifci,-dellá cosidetta burocrazia. 
problema ha purtroppo una sconcertan- 
° të ampiezza. Case e lavoro sono due esi- 
i, | g@@nze che non si improvvisano, e noi sap- 
plameé benissimo quante difficoltà si frap- 
pengamo ai progetti di risanamento che so- 
né stati a suo tempo tracciati. Ma c’è tut- 
tavia qualcosa che si può fare giorno per 
giorne;..quell’assistenza immediata e conti- 
na @i cui tanti esseri umani hanno biso- 
gro, @ che se esercitata prontamente, con il 
cuore € su larga scala, varrebbe a fronteg- 
giare .u..male morale connesso al disagio 
di unasvita cosi priva di calore e di luce. 
Abbiamo gia detto che all'infuori degli enti 
iréligiosi.e delle associazioni cattoliche nul- 
` l'Altro ŝi muove`heNè bordate di Roma. Non 
st pretende che lo Stato versi qui tutte lė 
sue risorse finanziarie e risolva in venti- 
quattr’ore un problema tanto imponente; ma 
almeRo si faccia ciò che è possibile, e non 
ch siitrinceri dietro alle carte. E « il possi- 
bile » per gente che è abbandonata a se stes- 
sa è, st badi, un mondo quasi senza confini. 
' Vógliāmo incominciare? ° 


= 


;ọ per ascoltare voci di 
we sk incassano 150 mia 
scuole elementari, scuole 
femminili, colonie estive, 
ri, refettori per i poveri: 
‘re della Chiesa. 


levatrice e non vi sono scuole., . 


di famiglie: Tormarancio è una delle-borgate più abbandonate; non vi risiede nè un 


COSTRUIRE DOMANI CARCERI 


laperto, qui, davanti al pozzo, una di queste 
domeniche; alla presenza di tutti i miei ra- 
gazzi », 

Bisogna sentire come dice «i miei ragaz- 
zi» Don Isaia Filippi, rettore di Santa -Ma- 
ria Assunta, dei «Poveri Servi della Divina 
Provvidenza » di Don Calabria; lo dice col 
cuore, piu che con le labbra! 

— E gli altri che fanno per la borgata? 
domando. 

— Chi gli ”altri”? — è la risposta. — Vede 
quei ragazzini? — e mi indica una fila di- 
sciplinata di ragazzi che escono da una scuola 
avviati verso il refettorio— sono tutti, o quasi 
tutti, figli di comunisti... 

Sorride. Lo saluto davanti alla sua chiesa. 
Altri « casi pietosi » della giornata lo atten- 
dono, 

Primavalle é a est di Roma. 

Mi sposto a ovest, al Quarticciolo: qui la 
parrocchia dell’Ascensione di N. S. è tenuta 
dai sacerdoti operai del S. Cuore di Gesù. Al 
Quarticciolo, 20.000 anime. Disoccupati: 40°/o; 
case insufficienti; promiscuita: dodici-tredici 
persone in una stanza, quattro-cinque persone 
in uno stesso letto, con la conseguente che tut- 
ti possono immaginare. La parrocchia ha un 
Oratorio, una fanfara, una sala di ritrovo; il 
teatro è stato trasformato in chiesa. V’é un 
dopo-scuola, una scuola professionale, un la- 
boratorio femminile, un asilo, un ottimo ser- 
vizio di assistenza sanitaria e sociale a cura 
della P.C.A.. Occorrerebbero le scuole medie 
per i ragazzi dopo i dodici anni. Le dame di 
carità gestiscono la cucina per i poveri, Si 
potrebbe fare di piu, anche al Quarticciolo; 
ma quello che si fa, ha gia del miracoloso. 

— E com’é la gente del Quarticciolo? 

— Brava gente — mi risponde i] parroco. 
— La borgata è stata troppa infamata; il fon- 
do è buono. Per le strade della borgata tutti 
i giorni affiggono un nuovo manifesto, tutte 
le domeniche v’é qualche iniziativa da parte 
dell'unico partito politico veramente attivo. 
La gente legge, ascolta e poi viene da me, 
continua a mandare i ragazzi nei nostri la- 
boratori, nei nostri Oratori, nelle nostre 
scuole... Ed è fiera che i Salesiani abbiano 
prescelto questa zona per impiantarvi il loro 


« Borgo dei ragazzi di Don Bosco»! 


> 


Da est a sud: Tor Marancia, povera borgata, 
forse la più povera., Anche qui sono i sacer- 
doti di Don Calabria: 7-8 mila anime. Una 
povera borgata; nella parte bassa in casette 
miserevoli, vivono numerose famiglie in con- 
dizioni morali e materiali spaventose, I lo- 
cali della parrocchia sono angusti, cadenti: 
eppure vi si distribuiscono ottocento razioni 
giornaliere, ai ragazzi al mattino e a mezzo- 
giorno; agli adulti alla sera. I giovani hanno 
volontà di lavorare, ma il laboratorio di fa- 
legnameria è così piccolo che c’è appena posto 
per un esiguo gruppo. Nella borgata non ri- 
siede nè un medico condotto, nè una levatri- 
ce! la scuola è senza maestro, La parrocchia 
non ha telefono (per l'allacciamento di un 
«duplex » occorrono centomila lire; e con 
questa cifra si possono sfamare molte bocche). 
Eppure v’é un miglioramento, rispetto ai bi- 
sogni di una volta, Anche qui, come a Prima- 
valle, come al Quarticciolo, come in tutte le 
borgate di Roma, la Pontificia Commissione 
di Assistenza soccorre con larghezza, inter- 

(Continua a pagina 8) 


Questi bambini vanno salvati 


della guerra, risolto più presto 


Un bambino della Borgata: chi rasciughera le sue lacrime? non certamente i comiziaioli, 


i demagoghi, i pietisti 


che si interessano per un giorno di «problemi sociali» pen 
dimenticarli del tutto il giorno dopo.. 


Den Isaia tra i suoi ragazzi nella « Casa dei Buoni Fanciulli San Pio V » a Primavalle, 
dinnanzi ad un nuovo fabbricato che accoglierà-un laboratorio di allievi sarti, un 
nuovo refettorio, una palestra ginnastica, ecc. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 26 MARZO 


1950 


ANNO XVII 


nuano la loro propaganda a favore 
del Negus. Indossano divise bian- 
che con un basco, ¢, alla moda degli 
Occidentali, portano significativi 
cartelli. 


ll giocatore Annovazzi del Milan 

è finito in pretura per un proces- 

setto in seguito a percosse date. 
E’ stato assolto. 


Si è seduto su ün generatore elet- 
trico e la corrente gli fa rizzare i 
capelli. E’ questa l'avventura di 
Richard Hichcock di Chicago. 


ALVINSEGNA® 
€ DEL TRI-FOGLIO © 


“Cémmovente; se non fosse stato ridi- 
colo. Quella mattina mi @ capitato di 
sfogliare ih.. trifoglio delle Botteghe 


Oscure: UNITA’ avanti, ’'AVANTI! die- 


tro e if PAESE a mezz'aria, con quel 
ben congegnato accordo che, se l'aves- 
sero in casa propria i cattolici, P'a adve- 
niat regnum tuum » sarebbe realizzato 
da un pezzo. 

La corrispondenza, gira e rigira, era 
la stessa. Qualche frase cambiata, im- 
paginazione a piacere, caratteri ben do- 
sati. E in mezzo la notiziola. L'UNITA’ 
la riportava addirittura in carattere di- 
verso; ii PAESE la buttava là senza ec- 
cessivo rilievo; all’AVANTI spettava co- 
me al solito il frasario più pacchiano che 
non fa onore, tra l'altro, nemmeno ai suoi 
lettori. 

Ed ecco la notizia, la bomba a idro- 
geno (solforato, se volete) in mezzo ad 
altre su manifestazioni estremiste agri- 
cole, e su prodezze di braccianti aizzati 
da chi ne ha interesse: 

«A Cupello sono state iniziate opere 

di miglioria nei tenimenti della famiglia 
Pacelli, nota per avere nel proprio seno 
l'attuale sommo pontefice ». 
Notare la fraseologia didascalica «pro 
rudibus » che considera il lettore del- 
P'AVANTI cosi poco avanti nella scala 
delle conoscenze da dovergli ben spie- 
gare che quella famiglia avrebbe « nel 
proprio seno » ecc. ecc, 

Che poi ta faccenda non sia che una 
variazione disarmonica sul tema del co- 
gnome augusto, un tiro mancino giccato 
alla buona fede di un lettore intossicato 
ogni mattino da beverag@i di questo ge- 
nere, ai tenutari del gioco importa fino 
a un certo punto. L'importante è che 
un’altra dose di veleno circoli nel san- 
gue ribollente delle masse tenute alla 
catena dai demagoghi e dai giornalisti 
rossi per scagliarle contro gli obbiettivi 
che saranno fiseati al momento opportu- 
no: il... trifoglio rosso del mattino è con- 
cimato per questo: è Ii foraggio migliore 
per quelle povere masse. 

Alle quali se il nome di Giuseppe Sta- 
lin pud essere come niente accostato al- 
la santità del Patrono Universale della 
Chiesa, potrà ugualmente essere sugge- 
rito — poniamo il caso — che il coman- 
dante Longo, pio esponhente di quella fa- 
miglia nel cui seno @fiorito Bartolo Lon- 
go ecc. ecc: E cosi if compagno lettore 
di poche pretese ave® di che edificarsi. 

Lasciamo andare. E auguriamoci piut- 
tosto di leggere qualche giorno che te 
masse stanche di quel trifoglio, « hanno 
iniziato opere di miglioria nel tenimenti 
di quelle Botteghe Oscure, note per ave- 
re nel proprio seno PUNITA’, l'AVANTI, 
ii PAESE... ». 

Che bonifica, gente! 

PUF 


‘suo verso gia di 


~" ERA AMICK POETI 


C, C. (Lonigo) — La lirica «Anno 
Santo » — ha in. fondọ un solo vanto: 
16 sa. oad 


(S. Préspete) — Perché mti déve 
Chiedere PÞérdono =- dal momėénto che 
Lei così sijetro =è 4) primo ad atte- 
stare cfd Vero e cioé che H 


tno? 


FESTE IN FAMIGLIA ~ 


COSTERMANO (Verona) — Invidio la 
parrocchia a cui fu dato — Don Zam- 
perioli, tl, parroco poeta — che fra i 
vigneti in mezzo ai quali è nato — ha 
la giota di attingere una mèta: — quel- 
la di trasformar con santo ardore — il 
suo paese in vigna del Signore. — Più 
grato gli'sdra, di tanto in tarto — asctu_ 
garsi il siigjor@ ĉon un canto. 


COSTRUIRE 


((Contindazione della pagina 6-7) 


viene tempestivamente, accoglie 
innumeri bambini nelle Colonie 
estive. 


Il parroco mi guida sull’orlo della 
vallata dove è sprofondato il po- 
vero quartiere delle casupole: 
— Guardi che spettacolo! — mi dice. 
Questa gente è anche troppo buona, 
creda! E si contenta di poco, di quel 
poco che posso darle, mentre vor- 
rei dare tanto di: piu, se appena po~- 
tessi! 


Tre borgate: est, ovest, sud. Tre 
tipiche borgate, rappresentative. 


Conclusioni? Occorrono case, occor- 
re lavoro, Occorre rieducare uma- 
namente gli individui, donare una 
nuova coscienza e dignità, Per 
quanto riguarda l'assistenza reli- 
giosa e sociale, le scuole, i labora- 
tori, le mense, le colonie, le provvi- 
denze per i giovani — ci doman- 
diamo che cosa sarebbero le bor- 
gate se fosse mancato l'interessa- 
mento assiduo della Chiesa: cioè 
dei parroci, degli Istituti religiosi, 
della P.C.A. Interessamento assiduo, 
talvolta. eroico: « Siamo come in 
terra di missione » — mi confidava 
un parroco di borgata — «I biso- 
gni song tanti, che talvolta mi sento 
scoraggiato. Ma la preghiera. mi 
rinfranca;,e la divina provvidenza 
non mi è mai mancata ». 

Molto resta da fare alle autorità 
dello Stato. Molto e con urgenza 
vincendo ineredibili resistenze pas- 
sive — della chiamiamola così — 
burocrazia. 

P., G. COLOMBI 


Appuntamento della carità 


Roma, 27 dicembre 1949 


Lo scrivente è inabile al lavoro a cau- 
sa della quasi totale mancanza della vi- 
sta. In data 22 aprile '47, in seguito a 
radiografia, gli è stata riscontrata ul- 
cera allo stomaco: di conseguenza è 
assai malandato in salute. Cadde in po- 
verta fin dal 1930 ed in nessun modo 
ha potuto più sollevarsi, sebbene abile 
musicista: Oggi vive con la moglie an- 
che inabile al lavoro in una modestis- 
sima stanzetta della periferia, dimenti- 
cato ed abbandonato da tutti, quasi cieco 
è privo del necessario. 

implora perciò aiuto, di qualsiasi na- 
tura, e che iddio vi benedica! 


LUIGI BALDASSARRI di anni 71 

via Pietro Bembo, n. 2 lotto 19 

scala H int. 70 - ROMA (Borgata 
Primavalle) 


+++ Questa istanza è pervenuta fin dal- 
lo scorso dicembre alla direzione del 
giornale, accompagnata dalla dichiara- 
zione del Parroco Giovanni Paganizza 
della chiesa di Santa Maria Assunta 
(Borgata Primavalle). in una specie di 
manifestino a stampa si legge: Luigi 
Baldassarri, già noto commerciante di 
musica e strumenti, maestro di mando- 
lino e mandola, solista di chitarra: e 
sul retro: « Signori abbonati alla RAI, 
non trascurate le trasmissioni radiofo- 
niche del solista di chitarra Luigi Bal- 
dassarri e del suo duo chitarristico. Col- 
lezionisti di dischi fonografici, corredate 
la vostra raccolta dei dischi incisi dal 
solista ecc. - Signori impresari d'arte 
varia, non trascurate di ampliare lo 
spettacolo dei vostri cinema-teatro, chie- 
dendo al sindacato dello spettacolo il duo 
Chitarrista », 

Tutto ciò è triste,- triste. La miseria 
di certi artisti, che si nascondeva nelle 
soffitte tipo boheme riscaldate dal buon 
umore di Marcello e dalla filosofia tipo 
a vecchia zimarras ha assunto oggi a- 
spetti davvero raccapriccianti perchè 
gii uomini guardano a codesti relitti di 
umanita con gli occhi... strabici e la 
bocca atteggiata ad un ghigno amaro. 
Esagero? No, arda di uomini-lupi di cui 
è gremita la terra. 

Questo povero Baldassarri ha certo 
avuto il suo quarto d'ora di illusoria no- 
torietà e deve ricordare con macerante 
nostalgia il tempo in cui si produceva 
col suo abito da sera e la sua chitarra 
armoniosa. 

E lo chiamavanr maestro... Oggi non 


può o non vuole stendere neppure la ma- 
no e vive dimeénticato, abbandonato da 
tutti! Ha l'anima malata, tanto malata. 
L'ho indovinato attraverso le lenti in 
una piccola foto che mi ha mandato. 
Ha settanta anni suonati il maestro 
Baldassarri ed è quasi cieco. 
Che freddo! 
BENIGNO 


- 


Cattiverie? Non ne voglio 


deve aver tra.le. primizie 


Alle cronache nostrane 


sempre piene d’atti indegni 


(da chi ruba per il pane 


a chi firma a vuoto assegni, 
a chi spiomba un treno merci) 


voglio dire arrivederci. 


| Ci vedremo quando avranno 


messo un poco di giudizio, 
e compreso quate danno 


pud apportare il triste vizio 
di attardarsi con premura 


a cercare spazzatura. 


al signor Gianni Mancini 


che va fiero d'un bel vanto; 


ha trovato dei quattrini 
(e milioni!) in una borsa 
e va a renderli di corsa. 


| POESIA “D'ANG 


denza Sociale, il quale 
Tiffutando, Ja perceñħtuale urna borsa con 15 
lioni in contanti). 


d'ora in poi fra le notizie. 
Chi mi legge in questo foglio, 


tutto cid che in questo mondo 
c’é di buono e di. giocondo. 


' Per mio conto, sciolgo un 
[canto 


4 


OLO } 

» P? 


di. cron&ta romafia 
il signor ‘Giévanni Mancini, -portiere alla. Previ- 


(L’gsiemplare 


a trovato e restifulto — 


Il padrone,. trepidante, 

gli vuol dar cid che gli spetta- 
Lui risponde: « Grazie tante! 
Voglio .solo una doppietta 
e una pipa. Le dispiace? 

E con questo, semo pace». 


Detto questo é ritornato 

al suo posto di portiere, 
con un nuovo campionato 

di coscienza del dovere. 
Guai a dirgli: «Che peccato 
non avere approfittato! ». 


No! Il peccato, amici cari, 

— pensa il bravo sor Gio- 
[vanni — 

è scannarsi pei denari 

procurandosi dei danni 

che si devono scontare 

con vicende molto amare, 


E Vinvidio mentre, accesa 

la sua pipa, tutto lieto 
spara colpi alla distesa 

tra una siepe ed un canneto. 
Colpi a salve, per. far festa 
alla sua coscienza onesta. 


puf 


VETRINA 


M. D. Capozzi: « II Cardinale Andrea C. 
Ferrari arcivescovo di Milano » (pagi- 
ne 302, istituto Propaganda Libraria, 
Milano, 1950). L. 550. 


E’ una viva biografia del Card. Fer- 
rari nel centenario della sua nascita; 
A. tiene conto della più recente biblio- 
grafia sul Card. Ferrari, ma costruisce 
la sua vita su documenti in parte ine- 
diti o mal noti, e mettendovi molto della 
propria sensibilità e della propria forza 
di penetrazione. La figura del grande 
Cardinale esce fuori da questo denso li- 
bro, con netto rilievo é appare quello 
che egli è stato: un Uomo, un'anima 
multiforme, che si alza gigante su quel 
periodo burrascoso di storia italiana che 
abbraccia la fine dell 800 e gli inizi del 
"900. 


CAMILLO TOTONELLI, e OLIVIO MI- 
CHELINI - Caprarola, guida storico- 
artistica, Roma, ftp. S. Giuseppe, 
pp. 66, tavole f. t. 16. ‘ 


(L. H.) — Il testo trilingue (italiano 
francese, inglese) fornisce interessanti 
cenni storici intorno alla cittadina, sor- 
ta nel Medioevo mentre quási tutti i 
paesi circostanti son d'origine etrusca. 
Con molto maggior ampiezza viene 
quindi descritto in ogni sua parte il 
magnifico palazzo viguolesco dei Far- 
nese, le cui principali bellezze ci son 
0ste sott'occhio dalle nitidissime tavole, 
non trascurando nemmeno gli splendidi 
giardini e quel gioiello ch'è la palaz- 
zina, Si descrivono poi gli edifici de- 
gni di nota, chiese e palazzi, si elencano 
i tanti personaggi illustri i quali visi- 


BENIGNO 


+++ N. N.: un’anonima sorella che com- 
pie il suo dovere verso i fratelli soffe- 
renti - Piacenza. — Le diecimila lire 
(10.000) sono state spedite al Parroco 
Don Giovanni Bernucci della Parrocchia 
di San Michele Arcangelo: Sonnino (La- 
tina) per il piccolo Stelvio Trinca, malato 
di spondilite t.b.c., che ha i genitori po- 
veri, disoccupati ed infermi. Denaro be- 
nedetto! 


*** R. M.: Ospizio di vecchi - Roma, 
scrive: « Sono vecchio, nato in una di- 
screta agiatezza, ho conosciuto poi molti 
disagi, ed ora ho un alloggio, il vitto, la 
assistenza che mi ha serbato la Provvi- 
denza presso buone suore. Rinunziando 
a qualche frutto, ad un po’ di vino, sento 
anch'io il dovere di compiere un pic- 
colo atto di solidarietà verso chi più 
soffre ». 

Le trecento lire (300) di R. M. che han- 
no un imponderabile valore morale (il 
gesto dovrebbe far tremare chi spende 
e spande infischiandosi dei fratelli cui 
manca tutte) sono state spedite a Vin- 
cenzo Tarallo: via Ettore Giovenale, 13, 
Roma. 


*** PADRE DANIELE MUETTA: Col- 
legio Scuole Pie - Savona. — Non si me- 
ravigli: perchè la sva richiesta riesca 
efficace si rivoiga direttamente alta Ti- 
pografia Vaticana. 


*** PADRE AURELIO BOSCHINI: via 
Monte della Farina, #4 - Roma. — Farò 
un appuntamento, a suo tempo: con qua- 
le esito? Mah... ci vuole altro che il po- 
vero Benigno! 


+*+ PADRE ST&FANO DA RENSA: 
Cappellano Ospedale San Martino - Ge- 
nova. — Mi occuperd del Pagano non ap- 
pena avrò smaltito casi urgentissimi che 
attendono da mesi. 


+++ FEDERICO FONTANA: Pettinengo 


(Vercelli). —— Le 500. (cinquecento) lire 
sono state spedite al sig. Giuseppe D’Ad- 
dario il 4 febbraio u. `$. 


+++ P, N. N. - Missioni Consolata: Vit- 
torio Veneto (Treviso). — Nulla ‘posso 
fare per la famiglia Baldoni, se ella vuol 
conservare l'anonimo. Dovrei inoltre pub- 
blicare almeno uno stralcio della sua 
lettera. 


*** GIUSEPPE CHIODI - Bassanello 
(Viterbo). — Le trecentosettanta lire so- 
no state spedite al rag. Giuseppe Ro- 
mano. 

+*+ M. R. P. FRA’ LORENZO PIAZ- 
ZA - Parroco $$. Annunziata (Trapani). 


— Per il quesito proposto sull’assoluzio- 


ne generale durante l'Anno Santo, lO. 
R. D. ha risposto nell'apposita rubrica 
« Chiarificazioni » (n. 10 del 5 marzo u. 
S., pag. 11). L’amministraziane del gior- 
nale ha preso nota del cambiament di 
indirizzo. 


+*+ A. L. - Bergamo, —. Il quesito è 
complicatissimo: tanto io tanto i miei 
lettori non possiamo entrare nellie fac- 
cende private. Certo io ñon sono favo- 
revole a sistemare giovinette negli uffici. 
Che ne dice se qualche autorevole pèr- 
sona di Bergamo o dintorni trovasse da 
sistemaria degnamente? 


*** Mons. GIOVANNI VANNELLI -« 
Parroco di S$. Niccolò (Palermo). — Mi 
manda la quietanza dell’ex-combattente 
disoccupato Pagano Gandolfo (via Bi- 
scottai, 12 - Asilo Notturno - Palermo - 
App. n. 64) che accusa ricevuta di com- 
plessive lire 3.350 (tremilatrecentocin- 
quanta) pervenutegli da diverse citta 
(troppa grazia... S. Niccold!), accompa- 
gnandola da preghiere e benedizioni. 


x, 


tarono o dimorarono in Caprarola e si 
parla infine degli uomini celebri ivi 
nati: Varchitetto Cola di Matteuccio, il 
zard. Sebastiani missionario nell’Indie 
2 nell'Egeo, il famoso musicista secen- 
Bernabei allievo del Be- 
nevoli. 


IGNAZIO DRAGO . Leggende di Gesù, 
Marzocco, Firenze (copertina e illu- 
strazioni di P, Bernardini), 


Chi non ha scritto leggende sul pas- 
saggio di Gesù tra gli uomini? Non cè 
vita che abbia riempito i secoli di 
tanta poesia quanto quella del Divino 
Virgulto che si incarnò nel gremo im. 
macolato di Maria. E vite e interpre- 
tazioni del passaggio del Cristo fiori- 
scono come mai proprio in quest’epoca 
di sovvertimento a -testimoniare ene- 
lito di verita e di amore che si annida 
nel cuore di chi non può adattarsi al- 
l’incombente materialismo. 

Mai forse come oggi che la precaria 
materia vuole imporsi con inaudita vio 
lenza, all’eternita dello spirito, questo 
anelito è diventato necessità vitale per 
i poeti. 

De questa necessità sono nate le 
« Leggende» di Drago che vuol rac- 
coontarle ai fanciulli perchè sa che i 
grandi non ascoltano, non sanno più 
ascoltare, intendere motivi di poesia. 
E le racconta con la sua voce grave 
lenta suadente, che assume il tono del. 
la preghiera; il volto estasiato che gli 
è consueto, l'occhio che guarda con 
meraviglia, che si meraviglia di tutto, 
delle piccole più che dell. grandi cose. 
E i fanciulli stanno a pensare... felici 
della smagata parola che li irretisce 
nel sogno e delle immagini suggestive 
che un altro poeta-pittore suscita at- 
traverso le pagine belle. 

Buon divertimento, figliuoli. E dite 
anche ai grandi — ai genitori per primi 
— che si rinfreschino l'anima. Una leg. 
genda di Drago è come una pioggia 
di rugiada sotto un lento rintocco di 
campana. 


BENIGNO 


« Immacolata Concezione s 
del Comm. MARI) SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATIS MO 


A richiesta opuscolo gratis 
Roma - V. Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 
Direttore Sanitario: Dr. LUSIGNOL! 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
PATERA 
vi liberano dall’affanno ' | 
DR. ANTON ZANNETTI ` 
MILANO = Via Ansperto 7 = T. 156760 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte te malattie 
e Opuscoli gratuiti » 
ERBORISTERIA SCARPARI 
Via Priv. S. Zita 33 - GENOVA 


DIFFONDETE 
« L'OSSERVATORE ROMANO 
DELLA DOMENICA » 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 26 MARZO 


1950 
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Nella storia di quest Anno San- 
to nessuno potrà dimenticare una 
data: quella del 3 marzo, festa del- 
la Beatificazione di Domenico Sa- 
vio. Da quel giorno i quotidiani 
della capitale hanno cessato di pub- 
blicare i titoli sconfortanti nelle 
statistiche del Giubileo, gli alber- 
gatori, i commercianti, i rivendito- 
Ti di piazza e i giornalai si sono 
fatti più cauti nel parlare, e la pri- 
mavera è entrata in città a grandi 
passi, 

L’Anno Santo cominciava. Inutile 
sprecare fiato e ripetere a destra e 
a manca, come ha fatto il Comitato 
Centrale che non c’era ragione di 
lamentarsi, e che i numeri sono nu- 
meri, e che Vaffluenza nei mesi in- 
vernali non poteva essere troppa, 
tenuto conto delle prenotazioni, ma 
che essa aveva superato il previsto 
con una media-giornaliera di oltre 
milletrecento pellegrini e un tota- 
le che raggiungeva quasi i centomi- 
la per i mesi di gennaio e febbraio. 

L’inondazione avvenne il 3 mar- 
zo. File lunghissime di autopullman, 
di ogni colore e di ogni città, ri- 
versarono sulla piazza di San Pie- 
tro un carico festoso di giovani e 
di ragazzi, venuti q Roma per ono- 
rare un loro compagno, lo studente 
ginnasiale: DOMENICO SAVIO. ~ 

In quel giorno si ebbe il pieno 
assoluto: pieno in San Pietro, pie- 
no nelle Basiliche, pieno nelle pen- 
sioni, pieno nelle camerate, pieno 
nei ristoranti, pieno sui treni, sui 
tram, sui filobus, e da quel giorno 
le cifre’sono aumentate. 


Il Giubileo del 1950 sarà ricor- 
dato come il giubileo dei pellegri- 
ni a piedi- Strano anacronismo nel 
tempo delle grandi velocità e dei 
motori a reazione! Ma come espri- 
mere in modo più significativo che 
il pellegrinaggio non è un viaggio 
turistico, ma una lunga preghiera 
fatta con la fatica del corpo, sotto i 
figori dell'inverno, la calura d'e- 
state, nei rischi della strada: una 
solida trama di fede attraverso i 
gtorni’e le di cammino? Il 

llegrino a piedi è sempre il pel- 
egrino più autentico. 

Centottanta sono i fedeli che han- 
no raggiunto la Città Eterna col ca- 
vallo di S. Francesco, provenienti 
da ogni parte d’Europa: dalla Fran- 
cia, dal Belgio, dalla Spagna, dal- 
PInghilterra, dal’ Olanda. Il prima- 
to della distanza spetta a due gio- 
vani inglesi: Tom Scott e Lawren- 
ce Merlow, giunti dal Galles. 

Ma quanti altri romei della stra- 
da sono arrivati in incognito sulla 
Piazza di S. Pietro e son partiti alla 
chetichella senza affidare i loro no- 
mi alla pubblicità e alla stampa! 

Di questi umili romei, che con il 
loro esempio ci hanno richiamato 
al significato più autentico e spiri-- 
tuale del giubileo, vorremmo sopra- 
tutto tessere l'elogio. 


. DalVapertura della Porta Santa 
ad oggi molti popoli si sono affac~ 


- 


Cronache quindicinali dell’Anno Santo 


> x 


Passo di corsa dinanzi alla basilica di S. Pietro. 


ciati su questa piazza, molti ne ar- 
riveranno. I fedeli di tutte le patrie 
converranno qui, dalle regioni più 
dissite, per rendere testimonianza 
all'unità. I colori, gli accenti, le 
fogge scompariranno per dar luogo 
a un solo inno, a una sola adora- 
zione, a un solo abbraccio. 

Per sincerarsi di questo spirito 
che anima i pellegrini del giubileo 
è arrivato in questi giorni dall’A- 
merica il giornalista americano M. 
Durban MacLaurin, inviato specia- 
le del « Pittsburg Courrier», che 
nelle sue ultime pubblicazioni ave- 
va raccolta la voce, diffusa chissà 
come, che le « Autorità ecclesiasti- 
che» non potevano assumere nes“ 
suna responsābilità riguardo le vio- 
lenze, gli insulti e i disagi che i 
pellegrini negri avrebbero subito 
durante il loro pellegrinaggio a 
Roma. 

M. Durban MacLaurin, volle in- 
tervistare il Papa. Le parole af- 
fettuose che egli raccolte dalle lab- 
bra del Santo Padre e le simpatie, 
le delicatezze di cui fu circondato 
durante il suo viaggio lo rassicura- 
rono- « Non ci fu uomo, non ci fu 
bimbo — ebbe a dire — che oltre 
non avermi schernito né dileggiato 
per il colore della mia pelle, osasse 
guardarmi due volte in viso ». 

ss 


Da tre Giubilei in qua c'è uno 
strano pellegrino che arriva pun- 
tualmente il giorno delľapertura 
della Porta Santa e mette radic? 
sulla Piazza di San Pietro ed ad 
ogni cerimonia, ad ogni solennità, 
si fa avanti per ottenere il suo posto 
in prima fila. Un pellegrino di ri- 
guardo, il cinema, che nei passati 
giubilei ebbe favori e concessioni 
speciali. 

Giunse la prima volta per l Anno 
Santo del 1950. 

Era allora ai primi vagiti, ma con 
qualche peccatuccio già sull’anima. 
Arrivò tramite un’operatore italia- 
no, Giuseppe Filippi, l'operatore a- 


I ricordi di Roma interessano i pellegrini. 


TL RICORDO PIU’ ELOQUENTE DELL’ANNO SANTO 


è la mirabile immagine del 


S. Volto di Cristo svelato dalla S. Sindone 


F Autorità della Chiesa, della scienza, fedeli, tutti riconoscono nel re- 
gale mistico volto il REDENTORE DIVINO. 

Splendido esemplare da parete, fotografia da tavolo, immaginette con 
e senza preghiera e listino si possono avere contrassegno di L. 380, Li- 


stino e piccoli saggi con L.50. 


Fotografia Princ. Arcivescovile Cav. G. Bruner 
Trento - Via Grazioli, 25 


veva ottenuto direttamente da Lu- 
miere il primo minuscolo apparec” 
chio da presa. S’accomodo bel bello 
nelľatrio delle Basiliche tra Cardi- 
nali, Principi e Prelati e davanti 
a tutti girò indisturbato il primo 
documentario sull’ Anno Santo: 17 
metri di pellicola. 

La sera di quello stesso giorno 
volle battere un'incredibile prima- 
to: sviluppò e stampò tutta la pelli- 
cola, e il giorno dopo, a meno di 24 
ore di distanza proietto il documen- 
tario nella Cappella Sistina, alla 
presenza del Santo Padre. Termi- 
nata la proiezione, il Papa lo invitò 
nei suoi appartamenti privati e be- 
nedisse lui e la sua macchina. 

Filippi in quell'occasione prese il 
coraggio a quattro mani. Non con- 
tento di aver ripreso il Papa in 
San Pietro, al cospetto dei Cardi- 


nali e della Corte Pontificia, non 


contento di aver proiettato le sue fi- 
gure animate sulle pareti della Si- 
stina accanto ai capolavori del Mi- 
chelangelo, del Ghirlandaio, del 
Botticelli e altri sommi artisti, si 
rivolse al Papa per _ chiedergli: 
« Santità benedite il film, in modo 
che siane benedetti gli spettatori 
che lo vedranno ». Leone XIII con 
quello spirito arguto che: lo con- 
traddistingueva, rispose sorridendo: 


‘L’Anno Santo del 1550 trovò la Chiesa 
in preta a discordie e divisioni. | seguaci 
di Lutero e di Calvino avevano esteso 
lọ scisma dalla Germania alla Francia 
e alla Svizzera minacciando le Nazioni 
vicine; Enrico VIII, in Inghilterra. 

La Chiesa, dopo molte lentezze aveva 
contrapposto il Concilio e gli effetti della 
Controriforma erano in corso. 

Papa Giulio Ill, eletto al Pontificato 
I'S febbraio del 1550, aprì la Porta Santa 
il 24 febbraio dello stesso anno, quando 
già il Giubileo era cominciato. Come per 
il passato pochi stranieri risposero al- 
l'appello di Roma a causa sopratutto dei 
disordini provocati dai movimenti prote- 
stanti. Invano il Pontefice aveva provve- 
duto ad imporre i calmieri sui fitti, gli 
alloggi e le vivande, e oltre i pellegrini 
d'italia, che in quell'occasione pare ac- 
corressero in buon umero, d'oltralpe non 
si videro spuntare che pochi pochissimi 


romei. 


Qualche passo era stato fatto dall’ul- 
timo giubileo! Chi giungeva in Roma 
aveva l'impressione di trovare una città 
mutata. La Curia non offriva più i cat- 


« Figliolo, Lei mi vuol proprio far 
concorrenza », Questo fu il primo 
ingresso del cinema nella Chiesa; 
ingresso attraverso la Porta San- 
ta. I discendenti non dimenticaro- 
no mai l’accoglienza avuta. Ad ogni 
Giubileo si presentarono puntuali 
ai cancelli di San Pietro. Nel 1933, 
in occasione del Giubileo straordi- 
nario fu girato, per desiderio di Pio 
XI, il secondo documentario su 
l'Anno Santo. Anche questo ebbe 
fortuna e galoppo trionfalmente 
nelle sale cinematografiche di tut- 
to il mondo .Il documentario porta- 
va un titolo solenne « Jubilaem ». 
Non c’era neppure da dubitare che 
nell’avvicinarsi del nuovo Anno 
Santo i cineasti ritornassero alla 
carica, Alla vigilia di Natale infatti 
per Vapertura della Porta santa 
gli atrii delle quattro Basiliche, so- 
pratutto quella di San Pietro, le 


basi delle colonne; gli ingressi» e- 
rano letteralmente invasi da registi, 
operatori, tecnici, elettricisti, par- 
chi lampade, macchine da presa, 
rotoli di fili gommati. 

Nel pomeriggio della stéssa gior- 
nata, a sole sei ore di distanza dal- 
la cerimonia,. gli apparecchi di te- 
levisione trasmettevano il documen- 
tario sulľapertura «della . Porta 
Santa. 

Trecento metri di pellicola incal- 
zante, viva, che aveva saputo co- 
gliere tutto il lato suggestivo della 
cerimonia. 

Nella stessa giornata gli aeropla- 
ni trasportavano in tutte le capi- 
tali del mondo la pellicola. 

Altro successo. Per la prima vol- 
ta nella storia della televisione gli 
abbonati chiedevano _telegrafica- 
mente alle stazioni trasmittenti tele- 
visive di ripetere la programma- 
zione del documentario. 


AGOSTINO GHILARDI 


l 


. Pellegrini di tutte le razze sono ricevuti dal S. Padre. 


tivi esempi della Corte di Alessandro VI, 
di Giulio Il, di Leone X, e anche lo spi- 
rito civile si era permeato di un senti- 
mento più cristiano. 

La Basilica di S. Pietro in costruzione 
faceva passi da gigante. Michelangelo 
sostituiva ora Bramante. Tre anni pri- 
ma Paolo lii con un Breve l'aveva eletto 
architetto capo della Basilica, dandogli 
carta bianca, con la facoltà cioè di « mu- 
tare, rimuovere, ampliare e restringe- 
re ». E il Maestro, ormai settantaduenne, 
aveva accettato la designazione pontificia 
a patto che non gli venisse riconosciuto 
alcun compenso e si era messo all’ope- 
ra con quell’impeto e quell’entusiasmo 
che facevano parte della sua arte. 

Di tanto in tanto interrompeva il la- 
voro per recarsi alla visita giubilare. 
Ma gli anni che pesavano ormai sulle sue 
gambe malferme non gli permettevano 
di compiere il tragitto da una Basilica 
all'altra a piedi, come richiedeva la Bolla 
di indizione. Fu costretto perciò a chie- 
dere al Papa il privilegio di visitare le 
Basiliche a cavallo. I! Vasari ce lo de- 
scrive, a cavallo, per le vie di Roma 
con l'animo sconvolto da pensieri di 
umiltà e di penitenza. 


L'opera benefica della Controriforma 
si poteva toccar con mano sopratutto al 
contatto con certi uomini che partecipa- 
rono a questo Giubileo. La storia ricorda 
tre nomi di Santi: S. Francesco Borgia, 
S. ignazio di Loyola e S. Filippo Neri. 
Sotto la loro influenza l'Anno Sarito ac- 
quista il suo carattere di manifestazione 
squisitamente spirituale, lontana da ogni 
preoccupazione di ordine pecuniario e 
materiale. Non si parlò più infatti di of- 
ferte da richiedere ai fedeli ma fu la 
Chiesa, che in occasione dell’Anno Santo 
allargò le braccia della sua carità: ospi- 
tò gratuitamente poveri, assistette infer- 
mie si preoccupò di rendere più agevole 
il soggiorno in Roma ai fedeli. 

Proprio in occasione di questo Giu- 
bileo, S. Filippo Neri fondò la celebre 
« Confraternita della Trinità dei Pelle- 
grini » allo scopo di assistere i poveri, 
gli infermi e i forestieri di passaggio nel- 
la città. | «fratelli » così si chiamavano 
gli appartenenti a questa compagnia, ve- 
stiti da sacconi rossi, si prodigarono con 
esempio di tutti in mille modi. 

«...Fu cosa di moito esempio il vedere 


l'affetto grande con il quale Filippo ed 
i compagni servirono a tanta moltitudine 
provvedendo per mangiare, accomodan- 
do i letti, lavando loro i piedi, consolan- 
doli con parole e finalmente facendo a 
tutti compitissima carita. Per la qual 
cosa questa confraternita prese in quel- 
l'anno così gran’ nome che si sparse il 
suo odore per tutta la Cristianita; e mol- 
ti fecero istanza per essere ammessi in 
detta Compagnia, la quale prese poi una 
Casa apposta che dovesse servire per 
Ospizio ai pellegrini ». 


s. “Filipis assiste i pellegrini nell’O- 
spizio della Trinità de’ Pellegrini 


orTrTico 
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ANNO XVII 


PANERONI CONTRO GALILEO 


— 


La vocazione per Vastronomia 
nacque in Giovanni Paneroni subi- 
to dopo la guerra finita nel ’18, sul 
sagrato di Rudiano „sulla sinistra 
riva dell’Oglio, suo paese natale, 
quando una domenica, all’uscita 
della Messa grande, un compaesano 
che era stato osservatore in avia- 
zione, ne descriveva le meraviglie. 
Il Paneroni era sulla quarantina, a- 
veva abbandonato da un pezzo i 
lavori contadineschi perchè faceva- 
no sudare troppo, faceva il commer- 
ciante girogavo, gelati in estate, pe- 
re cotte d'inverno, aspirava a segui- 
re le orme del Frizzi mantovano; 
un nome che alla generazione o~ 


tinuato per secoli a crederė alle 
fanfaronate di quel pisano perchè 
non aveva imparato a volare., Una 
volta che è riuscita a salire in cielo 
ha visto bene come andavano le 
cose ». 

Il ragionamento non faceva una 
grinza e quando affrontava largo- 
mento tra i contadini, tutti gli da- 
vano ragione. Ma un giorno del ’19 
lo approvarono anche certi « si- 
gnori» venuti da Milano in quel 
paese per farsi una scorpacciata di 
polenta e uccelli. Il Paneroni era 
anche lui nell’osteria. Uno dei man- 
giatori si paleso funzionario (era 
un usciere) della specola di Brera 


(Quasi un racconto di CIRO POGGIALI) 


dierna non dice nulla; ma allora fa- 
moso perchè era stato per parecchi 
decenni venditore ambulante e ven- 
ditore di canzonette e di « storie» 
da un soldo in tutta la Bergamasca; 
e, sopratutto, era stato Dulcamara 
spacciatore di specifici inventati da 
lui con molto successo finchè al- 
cuni villici avevano tentato di ac- 
copparlo, essendosi scoperto che cer- 
te pillole di cui consigliava la pto; 
lungata masticazione ai soferentti 
mal di denti erano semplicemente, 
immerse in una soluzione di ligo- 
rizia, quelle «olive » tenaci che le 
capre espellono non precisamente 
dalla bocca. Ed era stato anche can- 
didato- alle elezioni del partito so- 
cialista e per poco non era finito a 
Montecitorio... 

Il Paneroni domanda dunque al 
miles gloriosus che le sballa gros- 
se in fatto di voli: « Sei stato molto 
in alto? ». « Mille, duemila anche 
tre -mila metri», «E di lassù, la 
terra si vede? ». « Certamente ». « E 
che cosa fa? ». « Che cosa vuoi che 
faccia? ». «Gira o sta ferma? ». 
«Che discorsi: sta ferma». « Ed 
allora ho ragione io». Era succes- 


,so che tra i libelli messi in giro 


dagli anticlericali ce wera uno lal 
titolo « Le persecuzioni della Ct ie- 
sa contro la scienza » e naturalmen- 
te vi si raccontava anche del prr 
cesso fatto a Galilei per la sua pre- 
tesa antitolemaica che la terra gi- 
rasse. Il Paneroni propendeva per 
la Chiesa; e particolarmente in quel 
caso specifico gli pareva che essa 
avesse ragione e torto il Galitei. La 
osservazione dalľaeroplano gli pa- 
reva definitiva. 

«La gente — diceva — ha con- 


a Milano. « Allora lei come la pen- 
sa in fatto di giramento? ». «La 
penso come“ lei e son sicuro che 
se andasse in giro ad aprire gli 
occhi alla gente farebbe furori». 
E li fece, infatti. Capitò le prime 
volte in piazza Fontana a Milano 
dove due volte la settimana si a- 
dunavano contadini e fattori. Alto, 
grosso, baffuto, rubicondo, coi le- 
gaccioli dei mutandoni che spunta- 
van sopra gli stivaletti ad elastico, 
di vacchetta gialla, aveva sotto il 
braccio una borsa a mantice. Era 
piena di certi libricini che s’era 
fatto stampare a Palazzuolo sull’O- 
glio, con dentró un po’ di tutto: 
consigli rurali; pronostici sul tem- 
po, numeri: per it lotto, carte geo- 
grafiche e carte del firmamento 


.SCopiazzate aila brava da un atlan- 


te qualunque. E, naturalmente, la 
spiegazione della sua teoria, peren- 
toriamente esposta: « Lumanità im- 
brogliata per secoli ». « La terra non 
gira, o bestie », « Andate in aero- 
plano e ve ne accorgerete », 

I libriccini costavano due soldi: 
me vende parecchi anche per me- 
rito della cabala. Erano tempi di 
tanto malcontento, # fascismo na- 
scente annunziava apocalissi, uno 
sciopero ogni due giorni, occupa- 
zione delle fabbriche, quasi non ci 
si ricordava più che s'era vinta la 
guerra. Se si presentava anche in 
strada l’occasione di un diversivo, 
era colto al volo. Erano venute di 
moda come sfogatoio dei più di- 
versi rancori, le scritte sui muri a 
caratteri sesquipedali. Il Panero- 
ni vergò anche le sue ,col gesso e 
col carbone. 

«La terra, non gira, o bestie» 


diventò un motivo, oggi si direbbe 
slogan, cantato in tutte le strade. 
Quando arringava la folla per in- 
vitarla a comprare « La Paneroni », 
cioè il predettod opuscolo,” per via 
della didascalia murale, tutti si 
ambientavano subito, Il trionfo fu 
quando un’ bel giorno sosto in piaz- 
za Cavour a Milano dov’era, allora, 
il Politecnico. Gli studenti sciama- 
vano dall'istituto, ravvisarono su- 
bito, in quel pancione che sputava 
riboboli bergamaschi contro «i pro- 
fessori ignoranti» Videale dei loro 
propositi di reazione agli studi lo- 
goranti. Diventarono la guardia del 
corpo del Paneroni, lo presero sot- 
to la loro protezione, una volta lo 
trascinarono in un’aula universita- 
nel palazzo di Corso Roma, lo fe- 
cero salire in.cattedra, uno stu- 
dente barbuto assunse la parte di 
titolare della Facoltà di fisica ed 
astronomia, sostenne il contradit- 
torio, fu subissato da tanti fischi 
quanti furono gli applausi tribu- 
tati al Paneroni, Il quale s'era por- 
tato, con gli opuscoli che per loc- 
casione furono venduti a una lira 
Puno, un fiasco di vino e tre grossi 
bicchiert; e- tosto che li ebbe riem- 
piti sino all'orlo ne offrì uno a 
quella bestia del professore e que- 
gli bevve. Ed allora il Paneroni, 
trionfante: « Se la terra girasse, 0 
bestia, non avresti bevuto perchè 
il vino si sarebbe rovesciato » E 
fu un delirio di acclamazioni. Da 
quel momento non si capì più se 
il Paneroni fosse soltanto uno scer- 
vellato, una macchietta come tante 
altre, o ti ciassico tipo dello zotico 
datle scarpe grosse e dal cervello 
fino che aveva trovato la vena per 
far palanghe. 

Certo dopa il successo all’Univer- 
sit mise su arie. Milano non gli 
bastò più e andò a bandire il ver- 
bo antigalileiano anche in altre cit- 
ta. Fu a Genova`in occasione di 
un congresso di astronomi e chie- 
se di parteciparvg, Lanciava sfide e 
pretendeva contradittori. AW Uni- 
versità di Ferrara, mentre si cele- 
brava dottamente il quadruplice 
centenarge, della laurea che Coper- 
nico aveva conséeguito in quell’ Ate- 
neo, giunse al presidente dell As- 
semblea con tutte le forme di un 
messaggio ufficiale, una lettera che 
cominciava soltanto a metà ad es- 
sere sgrammaticata e spropositata. 
Era il Paneroni che (inspirato, si 
capisce, dalla impertinente goliar- 
dia locale) lanciava le sue proteste 
contro « quel buffone e quel truf- 
fatore»,: (il Copernico, natural- 
mente). 

Quando Vinteresse pubblico alle 


sue buffonate gli parve in declino, 
vi inseri abilmente, un~-po’ di zen- 
zero politico, L’altra didascalia mu- 
rale « viva lo sfascio», di cui per 
breve ora apparvero contaminati t 
muri milanesi nell'era oceanica, fu 
una sua trovata. E così si accapar- 
ro Vostilita e persino la persecu- 
zione del fascismo ufficiale. Pro- 
prio così. Il Paneroni divertiva coi 
suoi grossi paradossi) il Paneroni 
offendeva con le sue bottate te au- 
torità del regime. Quando oso anda- 
re a Roma e gironzolare nei parag- 
gi del Palazzo Venezia sbřaitando 
contro « quello stupido di Galileo », 
lo mandarono al Manicomio e pare 
che i medici avessero ricevuto or- 
dine di tenercelo sempre. Ma il 
Paneroni era innocuo, e, a parte 
l'astronomia, sano di mente. Trat- 
tenerlo, sarebbe stato delitto. Tornò 
sulle rive dell'Oglìo a godersi, pri- 
ma della guerra, i quattrinelli ac- 
cumulati {incredibile ma vero) con 
le sue farse. 

Invecchiando comènciò a pigliarsi 
sul serio. Che fosse stato davvero 
scienzi.to ed astronomo? Si com- 


ISTRUZIONI DEL DOPOCENA 


S’'INVECCHIA, AMICO! 


bind in una baracca un simulacro 
d’osservatorio con astrolabi ed altri 
aggeggi e la «raccolta» completa 
det sudi opuscoli'e delle sue carte: 
il tutto spazzato wia, due anni fa, 
da una piena del fiume rapinoso. 
Memore che un certo veglione mi 
lanese era stato intitolato al suo 
nome ed egli v'era apparso col cap- 
pello a pan dé zucchero raccoglien- 
do frutta marce (ma anche quattri- 
ni: lo avevano. scritturato gli stu- 
denti per attirar gente), ad ogni 
carnevale, regolarmente, offriva le 
sue prestazioni. Dall’astronomo 
spuntaņya la furberia dello. zotico- 
ne. S'era dato, anche prima che la 
paralisi, a 76 anni, lo inchiodasse 
nel letto, a scriver versi. Sociali e 
politici e satirici, visto che passa- 
to il fascismo non si rischiava più 
nulla. Vendeva anche quelli e per 
aver più copiosi clienti se la pi- 
gliava con tutti: De Gasperi e To- 
gliatti, Badoglio e Graziani. Una 
sua celebre «ode civilé» conchiu- 
deva con questo distico: « Tanti po- 
litici che stanno a fare? - Pasticci, 
pasticci; rubare, rubare ». 


E’ la terza volta che, da ier mattina, t'ho visto perdere la pa- 
zienza coi figlioli, e mettici sopra che l'hai persa anche con la mo- 
glie, poc’anzi, per un nonnulla. Brutto segno, amico! Qualche anno 
fa non ti succedeva, eppure i ragazzi era più piccini, piu ruzzaioni, 
più petulanti e fastidiosi; la moglie era meno affettuosa e meno 


docile. ` 


Brutto segno, segno di rughe incipienti sull’epidermide. del- 
anima, segno di vecchiaia. Sorridi? Ti par che t’abbia detta una 
baggianata, perché non batti ancora alla porta dei cinquanta? Sal 
com’é fatta l'anima: se non la tieni su, va giù, anche se ti senti 
la schiena dritta e il passo sijcuro. 

Del resto te ne dò un’altra prova, ¢he stai invecchiando. La 
tua conversazione in questi ultimi tempi è calata di tono: una 
volta era più facile parlar con te di cose alte che di cose vili, ma 
tempo fa cominciasti a discendere: ti prolungavi troppo in drgo- 
menti triti, poi ti vidi accenderti di segreto piacere nel riportare | 
gli scandali altrui, infine sei diventato, o infelice uomo, un volut- 


tuoso dèl pettegolezzo. 


Lo so com’é andata: ti sei lasciato avviluppare dai discorsi di 
casa, non da tua moglie, ma dalle sue amiche, dalla donna di ser- 


vizio, da tua suocera. 


Prima avevi un’altra dignità, eri il padrone di casa e rimanevi 
saggiamente al disopra del tritume: salvavi, con te, la moglie e 
i figlioli dall’appiccicaticcio del grossolano e della mormorazione. 

Venire in casa tua era un piacere: C'era aria ossigenata; era 
il respiro della freschezza delle vostre anime. Ma non vi siete 
sorvegliati abbastanza, specialmente te. 

Succede in tante famiglie che l'uomo si lasci tirar giù a li- 
vello del- piccolo mondo femminile, specialmente nelle case dove 
le donne sono più d'una: succede quando l'uomo, invece di dar lui 
il tono alla conversazione, la subisce. Sul principio la subisce di 
malavoglia perchè ci sente dentro il vuoto, ‘aa poi ci fa l’orecchio 
e ci s’accomoda finchè finisce per starci bene: senilita dell'anima! 

Ora in casa tua mi ci sento a disagio; m’è toccato più volte 
fare il sorriso scemo alle vostre scemenze, ma avevo il pianto nel 
cuore: non sembri più nemmeno quel professionista stimato che sei! 

Ascolta, dai un colpo d’ala: riportati in alto, ritorna giovane; 
anima può fare anche questo, può ritornar giovane. Come si fa 
lo sai: basta riaccostarci a Dio che letifica la nostra giovinezza, 
come dice, non sapendo di dirlo, quel vecchietto che serve la 
Messa, ed è più giovane di me e di te. 


ATHOS CARRARA 
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AMERICA QUATERNARIA 


x (Continuazione 15) 


Alle 8 la città aveva già vestito l'abito del suo 
dinamismo frenetico cin impetuose fiumane di 
popolo che s'intersecavano con torrenti d'auto- 
mobili, solcati da tram e interrotti da autobus 
a due piani, I giornali narravano succintamente 
dei pedoni rimasti uccisi nella notte sotto o tra 
i veicoli: ma la notizia era cosi uniforme che si 
saltava a piè pari; e i chicegoani — gente che ha 
da fare — non s'erano mai lasciasti cogliere dalle 
tenerezze sentimentali Ge mewyowken dun 
cippo alle vittime aus 

— Già! — yi Duon — 
Quella New Yore è wms er 
ropea che americana LU è au — E yi 
indica le torme simicrine.. a) negozl e 
agli uffici, le quali, senza ver. 
de che arresta pe rum ia furia dei vei- 
coli, s’avventano imtrepide, aasorbite dal pensiero 
deW’orario; tome entro tabi roventi, 
tra due file d’auwtomobill, fra be Tuote dei camions 
e le pareti delle tranvie. Pol, appena il segnale 
s'accende e suona tiene loro dietro wuri'onda di 
popolo in furia che sincrociato sulle rotaie con 
Vonda proiettata dall’opposte marciapiede. 

Correre, urtarsi, turbinare: fretta, business, mo- 
ney... Quel turbinio anonimo e inesausto, pareva 
a Sigieri unainconscia corsa al riposo della mor. 
te, al quale peraltro si perviene anche senza Vau- 
to, anache senza l'invasamento forsennato di 
quella frenesia panica, che atteggiava i volti di 
una espressionedi crudezza spasmodica, 

Nel bailamme di rumori e voci e suoni ll pep. 
siero della sua donna balugind, traendogli un pic- 
colo gemito, che si perse in quell’orgia d’uma- 
nita e d’acciaio. 

Verso le otto e mezza giunse al palazzo della 
esposizione, Costruito, con motivi classici, lungo le 
rive del lago accanto ad altri edifici adibiti a 
musei e a ginnasi e disseminati come avanzi di 
una Civiltà esotica tra il lago impetuoso e la 
barriera tremenda di grattacieli, i quali fronteg- 
fiano per un lungo tratto l'assalto deke acque 

come un sistema gagliardo di colossi dalle cime 
perse nelle nebbie mattutine, 

L'orario diceva 10.5. Aveva quindi tempo se non 
voglia di gironzolare ancora per la città. 


I promotori dell'esposizione avevano affittato 


tutto il primo piano dell'edificio: al pianterreno 
avevano installato gli uffici, con la solita diavo. 
leria di macchine da scrivere, calcolatrici, tele- 
foni, impiegate, — raccolte queste in una vasta 
sala dove il lavoro d'ognuna associandosi, coope- 
rativamente agli effetti acustici, al lavoro del- 
l'aitra formava un crepitio integrato e fuso dal 
lago, che schiassava li sotto, 

A Sigieri fu dato un tagliando con un numero, 
fatto passare tra un tavolo e l'altro, e messo ad 
attendere il tuo turno a un’estremita della sala, 
tra una balaustra e il muro entro cui erano .già 
intubolate una dozzina di persone, dirette a un 
tavolo più grande, dove un prete, in pantaloni e 
redingote, con un sigaro formidabile in bocca, 
discuteva, pigliava note, telefonava o squillava 
campanelli, con una furia tranquilla e sicura, con 
Varia del business man indifferente e scaltro. 


— Desiderate? — chiese a Sigieri, quando lo 
ebbe davanti, senza invitarlo a sedere, senza guar. 
darlo, intento com'era ad accendere un nuovo 
sigaro e a pigliar note. 

-— Io sono Sigieri, uno dei pittori esponenti, 
presentato da P. Browne di Detroit, South-End, 
Sono giunto stamane. 

— Troppo tardi, ragazzo: ormai le sale della 
esposizione sono occupate, Mi dispiace. Avanti, 
l’altro. 

Adolfo non ebbe tempo di aprire bocca, che fu 
spinto oltre il tavolo dal postulante che soprav- 
veniva. 

Si trovò fuori dell’edificio, dinanzi a un tur. 
bine di veicoli scaraventati nelle due direzioni 
opposte, che ancora non si riaveva della mazzata, 
Quell'esclusione significava la fine: era Vultima, 
piu violenta repulsa ottenuta in quasi dieci mesi 
di lavoro, di offerte, di umilianti esibizioni. 
=- Ora eccomi abbandonata al vortice di Chi- 
cago, solo, senza denari, senza speranze, senza 
voglia di lottare. 

Scese le scale, e, stordito, si mesco!ò alla folla 
che risaliva, verso nord, il boulevard; e la sua 
anonimita, la sua solitudine, sommerse in quel 
deserto meccanico èe popoloso, gli aumentarono 
la sensazione della sua fragilità di festuca nelle 
mani del fato. Fato?... Egli era troppo saturo di 
meditazioni religiose per poter concepire un po. 


tere cieco: no, egli vedeva la punizione, vedeva 
la Giustizia e in quella luce ba propria colpa; 
ma, quasi meccanicamente, invocò: — Elena! Ele- 
na! — come avrebbe invocato sua madre, 

Camminò, perdendo il conirollo del pensiero, 
fisicamente abbandonato alla folla che si snodava 
ai margini delle arterie, volta in tutte le dire- 
zioni, densa e affannata, 

Si immerse in quella fiumana, come per pro- 
teggersene: senza reagire, senza rammaricarsi. 
Gli parve un fatto naturalmente umano, Quel- 
l'andare d'una massa senza pace gli apparve 
d'un tratto, sotto nuovi climi, in un altro conti. 
nente, lọ stesso andare di masse trasmigratrici 
dell'antichità: Gog e Magog, popoli d'Asia, va- 
licanti steppe e monti e fiumi, orda d'oro di- 
rocciante per decenni dai misteri della Mongolia, 
torme di Ebrei arrancanti verso PVEgitto, mani. 
poli di Dori calanti sul Peloponneso, di Norman- 
ni naviganti verso le stelle di mezzogiorno... 
Tutti per il pane, ghermiti, anonimi, dalla ine. 
sorabile necessità del vivere. Egli era uno dei 
mille, dei centomila d'ogni giorno, d'ogni tempo, 
messisi allo sbaraglio, per le strade del mondo, 
avventuratisi al destino, per cercare un pane: 
e tale considerazione lọ faceva umile, senza 
umiliarlo. 

Poi, sempre portato dal fiotto, cominciò len- 
tamente a ripensare ai casi propri, ma come se 
non gli appartenessero, come distaccati e proiet- 
tati fuori dalla sua personalita, 

Un artista, lui? Un privilegiato? Ma quanti 
geni soffocati sotto la blusa turchina dell’operaio: 
quanti contadini logoratisi a-lottar con le zolle 
refrattarie per una fetta magra di polenta, men., 
tre, in altro ambiente, sotto altre circostanze, 
avrebbero potuto scoprirs: scrittori; artisti, scien- 
ziati uomini di Stato?... Andare: senza reagire, 
con la serietà d'una missione, pacatamente, per 
un tragitto lungo, senza un termine. E non preoc- 
cuparsi; non credersi scopo e necessità del mon- 
do; il mondo vive anche senza noi, senza me, 
senza l'Io piccino; questa massa che si snoda, si 
muta, scaturendo e tuffandosi nelle case alte e 
implacate, depositi inumani di candidati alla tom- 
ba si nutre, in milie modi. in mille siti, in mille 
misuré; e va innanzi; e la macchina sociale va 


innanzi; a Chicago, mostruosa millipede, evoca e 
stritola, come formiche, gl'individui, li divora e 
rivomisce e va innanzi. Perché credersi necessari 
al mondo, gonfiarsi sino a ritenersi apportatori 
di idee nuove di benefici? 

Nessuno è necessario, Se uno casca il gran po. 
lipo si sposta lo stesso alunga lo stesso i suoi 
tentaticoli, su dai cubicoli delle officine, entro i 
budelli delle case, per collettori di strade, giù dai 
serbatoi dei piani sopraelevati; il mostro anzi 
vive della morte dei singoli cibandosi delle loro 
lagrime prima, delle loro carni poi. Eserciti d'ogni 
tempo che marciarono alla morte: a quella pro- 
pria e a quella degli altri; torme cacciate di pa- 
tria che varcarono gli oceani e furono inghiottite 
dai flutti; sciami che scavarono nelel miniere per 
arricchire i plutocrati delle città; legioni di ser_ 
vi mandati a spianare strade sul cammino dei Ce- 
sari; branchi di schiavi trafficati dall’Africa al- 
l'America, sotto la sferza del sole e quella del- 
l'aguzzino...: un continuo rimuoversi di fiotti uma- 
ni, spinti dalla necessità o dall'ingordigia, in una 
marcia senza fine; un ciclo che multisecolare di 
miserie e di anonimie a ricingere — anello bru. 
licante — il mondo partendo da seni dell’indigen- 
za e tuffandosi silenzioso nell’abisso dell'oblio. 


(Continua) 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi Pontefici 
da Pio V1 a Pio XII felicemente regnante 
ARREDI SACRI - RICAMI - SETERIE 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 

(presso Piazza Navona) 
ROMA - Telefono 50.007 


LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


NAPOLI- MILAN0-TORIN0-GENOVA 
V ARESE-MEDA-CAGLIARI-SASSARI 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 26 MARZO 


1950 


Anni fa in una casa del vecchio 
Trastevere, un tale che rientrava 
piuttosto brillo si accorse di avere 
dimenticato la chiave del proprio 
appartamento; per ovviare all’in- 
conveniente il brav’uomo credette 
opportuno di gettare una specie di 
passerella tra la finestra delle sca- 
le e quella della-propria abitazione 
che si trovava al secondo piano. 
Ma fosse per l'oscurità o fosse per 
i fumi del vino, fatto sta che inve- 
ce di poggiare un’estremita della 
passerella sul davanzale della fine- 
stra il protagonista di questa av- 
ventura la poggiò su una piccionaia 
di legno sottostante il davanzale 
medesimo. Cosi, non appena l'in- 
gegnoso nottambulo mise piede su 
quella specie di ponte aereo, la pic- 
cionaia cedette e lui precipitò nel 
cortile. 

Il grido cacciato dal poveretto 
durante il volo e il tonfo sul sel- 
ciato richiamarono l'attenzione dei 
coinquilini, i quali vedendo nel cor- 
tile il corpo immobile gridarono col 


CINEMA 


EDOARDO, MIO FIGLIO di Geor- | 


ge Cukor 

Spencer Tracy, recatosi apposita- 
mente in Inghilterra per realizzare 
questo film, ci racconta, con la sua 
stessa voce, la storia di un uomo 
il cui affetto per il figlio rasenta il 


caso patologico. Per l'unico ram- 
pollo, ch'egli idolatra, il padre è 
pronto a sacrificare la felicità di 
quanti l'attorniano, a spingere al 
suicidio un ex-socio in affari ed a 
ridurre, infine, in uno stato mise- 
revole di salute la povera moglie 
trascurata e vessata. Nonostante 
tutte le cure, e proprio a causa di 
queste, il figlio, viziato e vanitoso, 
muore durante un volo effettuato 
per bravata ed il racconto ha ter- 
mine con una inopportuna conside- 
razione del narratore: questi, infat- 
ti, afferma che ogni padre, al po- 
sto suo si sarebbe comportato in 
egual misura. Affermazione per lo 
meno gratuita che dona al film un 
sapore di dubbia moralita e che, 
in definitiva, non convince nessuno. 

Oltre al citato Tracy, appare, nel 
ruolo della moglie trascurata, il vol- 
to altamente espressivo di Deborah 


Kerr, Quello composto di lan Hun- 
ter ed il musetto asimmetrico di 
Leveen McGrath. 

C.C.C.: adulti cor riserva. 
TOTO’ CERCA MOGLIE di Carlo 

Ludovico Bragaglia 

Oramai non c’è più alcun mezzo 
che valga a frenare la valanga di 
films dei noto comico italiano; non 
resta che ripetere sino alla noia la 
nostra repulsione per un simile 
idiota, genere di spettacolo e spe- 
rare che qualcuno induca gli intel- 
ligenti produttori italiani a mutare 
indirizzo. Questa volta si tratta di 
una grossa eredità per assicurarsi 
la quale Totò, scultore senza un 
soldo, è costretto 1 cercar moglie; 
le peripezie sono moite, gli equi- 
voci anche, ma al termine del film, 
tutto finirà per accomodarsi auto- 
maticamente. 

Totò Marisa Merlini, Ave Nin- 
chi ed Aroldo Tieri fan di tutto per 
strappare al pubblico una fugace 


risata; taivoita — come nell’episo- 
dio dei miopi — ottengono lo sco- 
po; più spesso falliscono il tenta- 
tivo. ` 

C.C.C.: per adulti. 


L'ARCIPELAGO 
Howard Hawks 
Questo ennesimo film di propa- 

ganda aerea risale al 1943 e fu rea- 

l.zzato dalla Warner Bros per risol- 
levare gli spiriti depressi degli ame- 
ricani dopo la tragica aggressione 

di Pear! Harbour. Come già in tanti 


IN FIAMME di 


altri confratelli, l'azione si svilup- | 
pa in senso psicologico nel corso 
di un lungo volo di trasferimento | 


effettuato da un bombardiere sta- 
tunitense nei giorni della formale 
dichiarazione di guerra al Giappo- 
ne. La buona e la cattiva sorte del- 
l'aereo e del relativo equipaggio è 
narrata con efficacia descrittiva da 
Hawks, in ispecie nei scorci di bat- 
taglia che sanno alternare saggia- 
mente ottime ricostruzioni a brani 
di documentari bellici. La interpre- 
tazione, affidata ad uno stuolo di at- 
tori, fra cui il volto oramai noto di 
John Garfield, è contenuta ed indi- 
rizzata al fine di alorificare le forze 
armate statunitensi. 
C.C.C.: adulti. 
PIERO REGNOLI 


piu alto clamore: « E’ 


morto! ». 

Ma quale fu la sorpresa di tutti 
allorché il presunto morto alzatosi 
in piedi senza alcun aiuto rimbeccd 
gli attoniti ploranti con aria tra il 
risentito e l’offeso: «So’ morto un 
corno! ». 

Questa storia, autentica, si atta- 
glia a pennello alla 41* edizione del- 
la Milano-Sanremo; alla vigilia, tut- 
ti gli esperti giuravano sulla vitto- 
ria di Coppi, o in caso di soluzione 
in volata, su quella del campione 
del mondo Van Steenbergen: per 
Bartali, appena qualche citazione, 
diciamo così, di stima, forse per ac- 
crescere l'interesse del pubblico sul- 
la gara imminente. Bartali si dice- 
va, ha 36 anni e, quindi, se non è 
spacciato certo non può costituire 
una minaccia sopratutto in una cor- 
sa in linea anche perchè — dice- 
vano sempre gli esperti — Bartali 
prima di raggiungere la piena ef- 
ficienza ha bisogno di divorare pa- 
recchie centinaia di chilometri. 

Gino, viceversa, dopo aver mo- 
strato una freschezza e una sciol- 
tezza invidiabili, per tutta la du- 
rata della gara, e dopo essere stato 
fra i più attivi protagonisti della 
competizione, ha sbaragliato tutti 
nella volata finale, battendo con 
largo scarto i più quotati velocisti 
e facendo fare una pessima figura 
ai più smaliziati « tecnici » e ai più 


morto, è 


autorevoli fabbricatori di prono- 
stici. 
Si noti, poi, che all’inizio della 


volata un radiocronista annunciava 
già come sicura — tanto poco ve- 
niva presa in considerazione la pos- 
sibilità di un successo di Bartali — 
dava per sicura, dicevamo, la vitto- 
ria di Van Steenbergen. Invece, 
qualche secondo dopo un nome solo 
era sulla bocca di tutti i presenti: 
Bartali. E testimoni oculari, per di 
più, affermano che intramontabile 
campione era, subito dopo l’arrivo, 
fra i pochi che fossero capaci di 
reggersi in piedi; lo stesso radio- 
cronista diceva, anzi, intervistando 
l'atleta vittorioso, che la maglia di 
Bartali era così asciutta da sembra- 
re tolta proprio allora dal sole. 

Bartali, insomma, come l'intra- 
prendente trasteverino della vicen- 
da che abbiamo narrato, ha rim- 
beccato tutti i pronosticatori con 
un solenne e indiscutibile: « So’ 
morto un corno! ». 

Non € qui il caso di elogiare an- 
cora una volta l'intelligenza e le 
qualità atletiche del campione nè 
sottolineare ulteriormente il fatto 
che solo una vita impostata a cri- 
teri di serietà, di correttezza e ma- 
gari di austerità può permettere, a 
36 anni, simili affermazioni; quel- 


,lo che vogliamo rilevare, invece, è 


che nelle prossime gare Bartali 
dovrà essere considerato ancora e 
sempre uno dei più duri, se non 
proprio il piu duro, campione da 
battere. 

E con un cordiale «in bocca al 
lupo » diciamo, per l’ennesima vol- 
ta, al nostro amico Gino un entu- 
Slastico bravo! 


CESARE CARLETTI 


Wis 


Bravo Bartali! E’ giunto fresco con il peso dei suoi 36 anni a San Remo 
vincendo la classica corsa per la quarta volta! 
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1. Tra il sì e il no, non si pronuncia 
-- 2. Simbolo di modestia gentile 3. 
Preposizione articolata =- 4. Possédi- 
mento francese 5. Il terrore dei pe- 
doni - 6. Citta dell'Egitto . 7. Procura 
di meritarla sempre ~ 8, Sacro bacino 
- 9 Aver prezzo _ 10. Città d'Algeria - 
11. Misure di superficie - 12. Fatto noto 
e certo . 13. Parti . 14, Affetta _ 15. 
Anno presente - 16. Mali d’orecchi - 17. 
Articolo plurale . 18, Fiume d’America 
- 19. Pronome maschile . 20, Sottile - 
21. Piccolo distruttore - 22. Il piu re- 
cente vanto umano - 23. Procedere . 24, 
Alberi . 25, Il tormento di Trieste _ 26. 
Un incanto - 27. La vetta più alta del 
mondo . 28. Non ancora tagliato - 29. 
L'affermazione teutonica „ 30. L'antico 


Soluzione del Giuoco precedente 
IL PERIODO CORROSO 
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MATITA BLEU 


Franco (quello francese) 


Nell'antico alto tedesco troviamo la vo- 
ce «francho », che era.il nome di un 
popolo germanico invasore della Gallia e 
che ebbe pure il significato di « libero, 
nor sottoposto a condizione servile ». Da 
questo significato passò poi a quello di 
a scevro di timore, di soverchi rispetti o 
comp!imenti », cioè « ardito, disinvolto, 
sincero ». 

Frima della guerra, quando le monete 
de! vari Stati erano alla pari o quasi, 
c'era in Italia il mal vezzo di dire « fran- 
co » invece di «lira». Ora cid non si fa 
più poichè porterebbe a confusione di 
vacri. La parola francese « franc » (mo- 
neta) ha origine dal fatto che nel 1366 
il Re Giovanni di Francia fece battere 
due monete, una delle quali portava in- 
ciso it Re a cavallo, e l'altra il Re a 
piegi. Intorno vi si leggeva la divisa 
« Francorum Rex». La prima fu chia- 
meta perciò «franc à cheval», e la se- 
corda «franc à pied ». Poi restò soltan- 
to la parola « franc » a designare l'unità 
monetaria. 


Cliente 


Questa parola viene dal latino « clien- 
tem », accusativo di « cliens », che è tra- 


— 


sfcrmazione di « cluens », participio pre- 
serte del verbo «cluo» (greco klyô) il 
quale significava « ascoltare» e figura- 
tamente «a dar retta, obbedire ». Infatti, 
per unire i due ordini dei patrizi e dei 
picbei, fu istituita in Roma la a clien- 
tela», Ogni plebeo doveva scegliere co- 
me protettore o « patrono» un patrizio, 
e diventava suo «cliente », cioè gli do- 
veya «obbedienza ». Ii «a patrono », dal 
suo canto, aveva l'onere di assisterlo e 
di proteggerlo. 

Più tardi fu chiamato « cliente » colui 
che dà a un avvocato (« patrocinatore ») 
il mandato di difenderlo in giudizio, e, 
pe“ estensione, chiunque si vale dell’ope- 
ra di un notaio, di un medico, di un in- 
gegnere, di un qualsiasi professionista, e 
apche chi abitualmente fa i suoi acqui- 
sti presso un commerciante. 


Fazzuolo e fazzoletto 


Questa parola deriva dall'antico « faz- 
zucio », e questo dal dialettale « fazza » 
pe- «faccia» (latino « facies»). Perciò 
in origine corrispondeva al « sudarium » 
dei Latini e alla « sindone » dei Greci, 
chs servivano ad asciugare il sudore del- 
la faccia; più tardi passò a designare 
la pezzuola da naso, prendendo il posto 
di «amoccichino » (francese mouchoir). 


cinque, 


VERTICALI: 


1. Non te nè lui - 2, Ricovero di ti- 
midezze 3. Avverbio di luogo . 4. Son 
celebri le sue statuette _ 5. Opera di 
Mascagni . 6. Va a zonzo senza scopo 
- 7. Nome di Principi russi - 8. Nume 
Romano . 9. Profumare 10. Nome d'un 
celebre violinista contemporaneo _ 1l. 
Signore, ma alla buona . 12, Sete con 
‘uucido - 13. Articolo - 14, Un guaio dei 
bimbi . 15. Questo, sei ‘tu 16. Porta 
corona . 17. Il penultimo gradino - 18. 
Coppetta - 19. Dentro _ 20. Sacra è 
quella della Giustizia ." 21. Spesso è 
nervoso - 22. L'amico che non tradisce 
- 23, Una coperta natante _ 24. Un car- 
dinale nemico della luce .- 25. Il raggio 
della mente - 26, Provvede di verdure 
la cucina - 27. vi sorge una reggia che 
fu dei Borboni _ 28. Anche il girasole 
. 29. Come sopra . 30, Buono per ad- 
dormentarsi - 31. Fra mezzodi e levante, 


Ridiamo, se è possibile 


NONNO ALLO ZOO 
— Questo bestione, nonno, come 
si chiama? 
— Aspetta un po’ che metta gli 
occhiali! 


PREMURA DI CASSIERE 
I ladri: 
— Come si fa a portar via tutto? 
— Se volete, vi faccio uno chéque. 


UN damma di 

callolico millfante 

che onora il tea.o 
ilaliano 


E’ finalmente il caso di dire che 
siamo soddisfatti: il Teatro Italiano 
in grande crisi da una diecina di 
anni e fino ad oggi brancolante al- 
la ricerca di una via, di un orien- 
tamento per affermarsi a un pub- 
blico contentato solo dalle pochade 
francesi o dalle opere dialettali, il 
Teatro italiano, dicevamo, ha final- 
mente il «suo» autore, ha la sua 
strada. Con « Inquisizione » di Die- 
go Fabbri si è visto come solo ri- 
tornando alle sue origini esso possa 
salvarsi. Diego Fabbri è un autore 
cattolico che la sua convinzione non 
lascia alla sola pratica religiosa, 
ma trasporta sulla scena; un dram- 
maturgo che dichiara la sua fede, 
il suo mondo e non si nasconde al 
pubblico. Con il suo dramma egli 
ha risollevato le sorti del Teatro 
nazionale, raggiungendo a Milano 
e a Roma il più grande successo 
dell’annata. 

Ma ve la vogliamo raccontare 
« Inquisizione »; è il migliore com- 
mento; essa s’impernia su quattro 
soli personaggi delineati con deci- 
sione ed essenzialità e su una vi- 
cenda concentrata in una giornata 
e vissuta per due terzi nel sottochie- 
sa di un santuario; in questo vive 
ed officia un vecchio e santo abate 
che crede ai miracoli e trascorre 
la vita nella preghiera, a contatto 
solo di anime tormentate ed oran- 
ti; un giovane prete, Don Sergio, in- 
sofferente di ogni obbedienza, ma 
anelante vaghe libertà, dopo aver 
trascorso con lui un'estate senza spi- 
rituale giovamento, sta per andar- 
sene, quando è chiamato in chiesa 
a una confessione; nello stesso tem- 
po entra nella sacristia una donna 
che, come in cerca di illuminazio- 
ne, narra all'abate, con atteggia- 
mento di pentimento e polemica, la 
sua vita; è la moglie dell'uomo che 
sta confessandosi in chiesa, da don 
Sergio. Di qui la storia dei due co- 
niugi, iniziata nel primo atto e com- 
piletata in seguito e nel cui epilogo 
s'inseriscono i due sacerdoti; sono 
due coniugi arrivati al matrimonio 
dopo complicate vicende: lui, Re- 
nato, era un mistico con una vaga 
vocazione sacerdotale, che ricam- 
biava di un amore «bianco », l'af- 
fetto turbinoso e completo di lei, 
Angela; Angela che per legarlo a 
sé non aveva avuto scrupoli morali, 
dapprima, poi, insufficienti anche 
i mezzi passionali, aveva tentato di 
uccidersi e di ucciderlo, per strap- 
parlo a Dio, per combattere un ri- 
vale invisibile. Ma Renato ebbe un 
sogno in cui gli apparve Cristo e 
per cui non bevve il veleno e si 
riavvicind a lei che aveva sfiorato 
la morte e la sposò; appunto per 
salvarla. Ma la lotta non cessò fra 
la passione umana di Angela e la 
vocazione non esaudita dello spiri- 
tuale, ma schematico Renato. Una 
lotta che appunto li ha spinti al 
Santuario, dove si compiono i mi- 
racoli. E appunto al Santuario si 
ha la fase finale. 

L'’equivoco don Sergio s’intromet- 
te fra | due; da un collóquio con 
la donna trae delle tentazioni e del- 
le vaghe aspirazioni, in un altro con 
Renato istiga costui a riprendere 
la propria libertà come fara lui 
stesso che si scioglierà dai voti. 
Nell'ultimo atto queste tre persone 
denunceranno il proprio travaglio 
all'abate e soprattutto i due uomini 
offenderanno costui che le ascolta 
con il rosario in mano e dinanzi al- 
le loro bestemmie non dice una pa- 
rola e accetta anche le violenze del 
giovane prete. Mentre proprio An- 
gela lo difendera. E’ qui che accade 
il miracolo, per opera del vecchio 
abate; egli « non è un letterato » nè 
uno psicologo, ma crede ai mira- 
coli, è semplice e sublime nella sua 
fede e soprattutto nella sua umiltà 
e per questo non ha reagito; infine, 
ora, parla, illumina, aiuta: « Siamo 
noi, che pretendiamo di cambiarci. 
Uno vuol cambiare l'altro, l'altro 
quell'altro. L'origine del male è 
tutta qui... E il miracolo è tutto qui: 
riuscire ad accettarsi come sia- 
mo... ». Avere, in sostanza, carità 
con noi stessi e cor gli altri. Cristo 
ha detto: « lo non sono venuto per 
cambiare, ma per salvare ». E l'a- 
bate spiega ai tre i loro errori e 
invoca, accompagnato da Angela, 
per essi la pace, la luce. E la luce 
scende sui due sposi che si strin- 
gono a lui e sul giovane prete che 
corre in chiesa a pregare. 

Opera nobilissima che, oltre al- 
alto significato, possiede una gran- 
de teatralità. II messaggio di Fab- 
bri è risolto in un linguaggio bel- 
lissimo e recitativo; di qui l’agio 
dei valenti artisti: il Benassi, la 
Maltagliati, il Betrone, il Bianchi 
e del regista Pacuvio. 

Un dramma che onora il teatro 
italiano di un cattolico militante. 


MARIO GUIDOTTI 
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PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L, 100: 


L osservatore romano 


della DOMENICA 


vA. F 


1. Vittorie e-sconfitte dell’aviazione. Il più grande disastro aerco della storia è accaduto in In- N 

y ghilterra. Ignari della loro triste sorte, gli 86 sportivi salgono sull’apparecchio. Mi 2. Dopo un’ora 

; di volo 83 di essi sono morti. Wi 3. La folla accorre per portare aiuto, W 4. Tre soli gli scampati 

Y tra cui i due cognati Gwyn Anthonny e Handel Roges, ricoverati nell’ospedale militare di Saint 

: Athan, & 5. L’aereo italiano di Bonzi e Lualdi nel decollare si è rovesciato. Il pilota Bonzi salta Ñ 

Ñ dall’apparecchio. Mi 6. Trionfo della velocità con un apparecchio a reazione. In due ore ha collegato Ñ 
Londra con Roma. & 7. Ecco un nuovo sistema di arbitraggio. Come per il tennis l'arbitro si ar- 
rampica su una scaletta per sorvegliare la partita. EE 8. I resti del sommergibile « Truculent» : 
sono stati issati dal fondo del mare depo ardue manovre. La bara d’acciaio ha così restituito le ` 

$ vittime dell’affondamento. &@ 9. Il principe di Monaco in visita a Roma viene ricevuto alla stazio- Ñ 

Ñ ne da Mons. Grano della Segreteria di Stato. : 
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